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Vv-H*. ̂ >..-,'.i. -■

JyXW jA' 
k..'V- "

la Repubblic
J L   ̂ ^ DtRCTTORE EUG

■n tfV4»

+ %  ° CKJ
f« $ Ù r

addio :

Spadolin i “ S c a t t i
ogni 6  Tncfti ”

V» *«& I  W&cp&wh kuc e4i 1uMfr 4*M «** w
iu ^u A. i j j i e M ' * *=•£>*> %*fi Kt, UKomu_ CfJcUb fe tlDtcUùbop>4* £ Qyt*U

 ̂LO kjO(j&£



S O M M A R I O

ATTUALITÀ
pag. 1
QUESTO REPARTO NON FUNZIONA ALLORA BISOGNA CH IU DERLO ..........................................  di S, CÙRRiERO
pag, 5
OSPEDALE DI MODUGNO: POSSIBILITÀ DI UN RUOLO SIGNIFICATIVO........................................  di D OELLINO
pag. 8
MODUGNO: DA UNA «S» NASCE UN’ALLEGRA COMMEDIA IN CONSIGLIO COMUNALE
pag. 10
UNA QUESTIONE DI PRINCIPIO: IL SERVIZIO DI TESORERIA E CASSA COMUNALE
pag. 13
L’OCCHIO SULLA C IT T À ................................................................................................................................................  di S, CORRIERO

INTERVENTI
pag. 6
L’USL BA-12 HA UN GOVERNO?................................................................................................................................  del gruppo PCI dell’USL
pag. 14
PIANO REGOLATORE: IL RISCHIO DI TROVARLO B ELL ’E PRONTO.................................................  di N. TRENTADUE

A MEDUGNE SE DISCE ADACHESSÈ
pag. 16
LA MORALE NEI PRO VERBI.........................................................................................................................................  di A. LONGO MASSARELLI

ARTE E CULTURA
pagg. XIII-XXIV
I BENI CULTURALI A MODUGNO ■ 2° IN SER TO ...............................................................................................  fotografie di L. NUZZI

didascalie di R. MACINA
pag. 17
L’ULTIMA VIOLENZA, OVVERO LE MASCHERE DELLA NOSTRA SOCIETÀ, NELLA
PERSONALE DI FABIAN.................................................................................................................................................. di R. MACINA
pag. 18
VIAGGIO A LL’INTERNO DEL CENTRO STORICO: PIAZZA SED ILE ......................................................  di I. PIRRONE
pag. 20
LA STAZIONE DELLE FERROVIE CALABRO-LUCANE, UNA ZONA PERVASA DA UNA
ATMOSFERA PARTICO LARE.......................................................................................................................................  di T. DI CIAULA
pag. 21
DA ANHAUSEN A MODUGNO: NASCITA E SVILUPPO DELLE CASSE RURALI ED ARTIGIANE di L. NUZZI 
pag. 26
LE FOGLIE M O RTE............................................................................................................................................................  di L. PERRONE

PALLONETTO
PAGINE DI STORIA
pag. 26
ASPETTI DELLA SITUAZIONE AGRARIA A MODUGNO NEL 1500 ........................................................  di D. LACALAMITA NUZZI

SPAZIO-GIOVANI
pag. 29
L’ASSEM BLEA DEGLI STUDENTI, OVVERO ALLA RICERCA DI
pag. 30
COSA FANNO, COME VIVONO I GIOVANI A MODUGNO?.........

pag. 32
LETTERE AL DIRETTORE

di L. DE FILIPPIS

di D. SALVATORE 
e C. TERR IB ILE

NUOVI ORIHMlANHsm
rivista di attualità, cultura e storia - Casella Postale 60 Modugno 
Spedizione in abbonamento postale - Gruppo IV / 70%
Anno VI • N. 1-2, Gennaio-Aprile 1984 (Registr. Tribunale di Bari n. 610 - 1980)
Direttore responsabile: Vittorio Tanzarella
Redazione: Raffaele Macina (direttore), Serafino Corriera, Vincenzo Romita
Collaboratori: G. Ardito, S. Ceo, P. De Benedictis, F. G. Del Zotti. M. P. Del Zotti, A. Di Ciaula, L. Guarini Pantaleo, A. Longo, A. Longo 
Massarelli, A. Matera, L. Nuzzi, F. Petruzzelli, I. Pirrone, M. Ruccia, D. Salvatore, N. Sblendorio, C. Terribile, R. Tucci 
Disegni: M. Cramarossa, R. Di Ciaula, A. Longo 
Stampa: Grafiche Litopress - Modugno

In
 

co
pe

rt
in

a:
 

FL
U

SS
I 

E 
RI

FL
U

SS
I 

di
 A

. 
Lo

ng
o



Questo reparto funziona. 
Allora bisogna chiuderlo...

di S. Cor ri ero

«Radiografia» del reparto di ostetri­
cia e ginecologia dell’Ospedale di 
Modugno con il primario Prof. An­
drea Andriani.

Il prof. Andriani, primario del reparto di Ostetri­
cia e Ginecologia del presidio sanitario di Modu­
gno, mi riceve in una stanzetta attigua alla sala 
operatoria: è una specie di deposito-spogliatoio, 
dove fra barelle, armadietti, attrezzi variamente 
disseminati, camici e sandali bianchi da infermie­
re, un’ausiliaria ci ricava lo spazio per due sedie. Il 
professore si scusa perché non può offrirmi una 
sede più accogliente, ma ha appena terminato un 
intervento chirurgico e di lì a pochi minuti ne ha un 
altro in programma. Abbiamo poco tempo, dunque 
ma ci basterà per una esauriente «radiografia» di 
un reparto che, pur essendo tra i più funzionali ed 
efficienti dell’ospedale di Modugno, corre seri ri­
schi di disfunzioni o di ridimensionamento.

«Ho molto piacere di esprimere le mie opionio- 
ni sul funzionamento del reparto che dirigo — 
esordisce il prof. Andriani —, ad una rivista che si 
colloca al di fuori dell’ambito sanitario: finora, in­
fatti, le mie osservazioni e le mie proteste peri pro­
blemi di cui soffre il reparto sono state indirizzate 
agli organismi dirigenti dell’Unità Sanitaria Locale, 
ma esse sono rimaste regolarmente inascoltate, e 
quindi mi sembra utile ora informare della situazio­
ne l ’opinione pubblica. Noi primari, infatti, non tra­
scuriamo certamente di far conoscere le nostre 
preoccupazioni: vogliamo migliorare le prestazioni 
sanitarie, nell’interesse esclusivo degli utenti, ma 
devo dire che le nostre voci gridano nel deserto... 
Di fronte ai problemi e alle difficoltà, anzi, l’unica 
risposta che ci viene fornita dal comitato di Gestio­
ne — la quale poi è sostanzialmente condivisa dai 
Sindacati — è quella di una drastica riduzione 
dell’attività. Ma io respingo con fermezza una tale 
prospettiva, per varie ragioni: intanto, perché que­
sto non va a vantaggio dell'utenza, che oggi gode

di una serie di servizi dei quali non è giusto che sia 
privata; inoltre, non si comprende sulla base di 
quali criteri dovrebbe realizzarsi tale riduzione: per 
me è meglio lavorare in condizioni sia pure difficili, 
piuttosto che correre il rischio di essere tacciati di 
favoritismi o di mercanteggiamenti se fossimo co­
stretti a ridurre i ricoveri. Infine, ritengo che l ’attivi­
tà non vada ridotta perché l ’esperienza ci insegna 
che quando nel nostro paese si interrompe un ser­
vizio, è poi assai difficile che esso venga ripristina­
to; insomma, qui da noi succede che alla fine ti rin­
facciano anche di lavorare troppo...».

Prof. Andriani, lei è arrivato qui all’Ospedale di 
Modugno nel maggio 1980; come è cambiato il re­
parto sotto la sua direzione?

«Quando sono arrivato a Modugno, la sezione 
di Ostetricia e Ginecologia aveva nel suo organico 
soltanto due medici, il dott. Lerro e il dott. Brattoli, 
che ovviamente erano sovraccarichi di lavoro, e 
quindi potevano curare soltanto la ostetricia. Il mio 
primo impegno è stato quindi quello di dotare il re­
parto di un personale medico più completo, ed in­
fatti ben presto ho potuto usufruire della collabo- 
razione di quattro assistenti, giovani e pieni di en­
tusiasmo, oltre ai due aiuti che erano già nel repar­
to. Abbiamo così potuto incrementare la nostra at­
tività, sviluppando notevolmente la ginecologia, 
soprattutto per la parte chirurgica, e istituendo al­
cuni servizi specialistici di ambulatorio: colpocito- 
logia e batteriologia, ecografia, pianificazione fa­
miliare. E potremmo introdurre anche altri servizi, 
se ne avessimo la possibilità. Ma, oltre a sviluppa­
re l'efficienza e la capacità di intervento del nostro 
reparto, abbiamo Inteso curare anche n nostro ag-
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giomamento, facendo riferimento a quanto ci offre 
l'Università; e cosi, ad esempio, una vòlta la setti­
mana la dott.ssa Scarpa raccoglie presso la biblio­
teca universitaria tutti gli articoli che riguardano il 
nostro lavoro, che io poi provvedo a distribuire tra i 
miei collaboratori; allo stesso modo il dott. Deliino 
mantiene rapporti costanti con il Policlinico per la 
citologia. Insomma, in pochi anni siamo riusciti a 
mettere su una struttura sanitaria di notevole livel­
lo scientifico, con un buon grado di efficienza, gra­
zie anche alla preparazione e allo spirito di colla­
borazione del personale paramedico».

Si, è senz’altro vero: il suo reparto, prof. Andria- 
ni, è molto apprezzato dalla gente per la qualità e 
l’efficienza dei servizi che ha potuto offrire negli ul­
timi anni. Direi, anzi, che l’introduzione dei nume­
rosi servizi di ambulatorio e la possibilità di realiz­
zare le interruzioni volontarie di gravidanza, hanno 
determinato una spinta notevole alla crescita della 
coscienza delle donne nel nostro territorio, allo svi­
luppo della loro dignità. Ed è proprio per questo 
che oggi tra le donne e, in generale, nell’opinione 
pubblica si stanno manifestando serie preoccupa­
zioni per la «tenuta» di questo reparto, per le diffi­
coltà che stanno emergendo in rapporto alla situa­
zione di confusione politica e di paralisi ammini­
strativa che da molti mesi ormai caratterizzano la 
nostra Unità Sanitaria Locale.

«S/\ sappiamo di queste preoccupazioni, che 
poi sono anche nostre: con l ’entrata in vigore delle 
Unità Sanitarie Locali, sono cominciati a sorgere 
diversi problemi anche per il nostro reparto, ma da 
qualche tempo in particolare la situazione è diven­
tata difficile, a causa di una crisi gestionale che si 
sta prolungando per troppo tempo e che sta produ­
cendo difficoltà sempre più gravi al nostro come 
agli altri reparti e agli altri presidi sanitari del terri­
torio. Qui c ’è ormai un rischio concreto di riduzio­
ne dell’attività e, se la confusione e l’immobilismo 
amministrativo dovessero continuare, fra qualche 
mese potremmo arrivare alla completa paralisi as­
sistenziale. È inaccettabile che un reparto qualifi­
cato ed efficiente come il nostro sia costretto a ri­
dimensionare le sue possibilità di intervento e a la­
vorare a ritmo ridotto perché da oltre un anno non 
riceviamo con regolarità le lenzuola per i letti, op­
pure perché non possiamo disporre di medicinali, 
e dobbiamo arrangiarci con i campioni gratuiti del­
le case farmaceutiche. Proprio in questi primi gior­
ni di febbraio abbiamo dovuto sospendere il servi­
zio di I.V.G. (interruzione volontaria di gravidanza) 
perché non avevamo le lenzuola di ricambio, e non 
potevamo continuare a chiedere alle pazienti di

portarsi le lenzuola da casa, o alle ragazze di an 
darsele a comprare. E poi ci sono i problemi anco­
ra più seri derivanti dal mancato rinnovo delle at­
trezzature: per esempio, abbiamo ricevuto, dopo 
lunghe insistenze, un secondo lettino chirurgico 
per la sala operatoria, ma ancora non possiamo 
servircene, perché è privo di indispensabili acces­
sori; e poi c ’è il problema del cardiotocografo che 
non funziona da due anni, o dello stesso ecografo, 
che è diventato quasi inutilizzabile. Seguire una 
gravidanza o un travaglio di parto in queste condi­
zioni diventa assai problematico, con il rischio an­
che di commettere degli errori che poi potrebbero 
essere contestati penalmente...».

A proposito del cardiotocografo, abbiamo rac­
colto una significativa testimonianza del dott. Pa­
squale Aquilino, assistente che si occupa anche 
del servizio di I.V.G. Secondo il dott. Aquilino, que­
sto strumento fu consegnato già inefficiente nel 
1976, quando egli arrivò al reparto, nonostante fos­
se costato L. 13.000.000, cifra con la quale ancora 
oggi si acquista il migliore fonoecocardiotocogra- 
fo esistente. Fu quindi riparato una prima volta (co­
sto della riparazione L. 2.000.000) per guastarsi
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quasi subito; riparato una seconda volta (altri 
2.000.000 di lire), da oltre un anno giace ancora 
guasto e questa volta sembra che non sia più ripa­
rabile: dunque, si sono spesi ben 17 milioni per un 
apparecchio che è servito pochissimo, mentre non 
si vede quando il reparto potrà usufruire di un al­
tro, più efficiente; e almeno di un altro, visto che, 
come ci dice il prof. Andriani, date le necessità del 
reparto, in realtà ce ne vorrebbero tre.

«Ma, al di là dei problemi derivanti da disfunzio­
ni amministrative o da carenze di interventi struttu­
rali — prosegue il prof. Andriani —, sul nostro re­
parto, come dei resto sull’intero presidio ospeda­
liero di Modugno, grava un rischio assai più preoc­
cupante, e cioè la chiusura completa delle sezioni, 
e il trasferimento delle attività ad altri presidi del 
territorio. Se esaminiamo i dati relativi all’attività 
del reparto di Ostetricia e Ginecologia durante il 
1982, emerge che esso sarebbe sull’orlo della sop­
pressione perché poco «produttivo»: nella valuta­
zione della produttività di un reparto, infatti, gli or­
ganismi amministrativi e politici regionali prendo­
no in considerazione il cosiddetto «indice di utiliz­
zazione», che consiste nel rapporto tra media gior­
naliera di degenze nell’arco di un anno moltiplica­
to per 100 e il numero dei posti letto in dotazione. 
Per il nostro reparto, dunque, tale indice è stato, 
nel 1982, del 54,78%: un indice piuttosto basso, se 
si tiene conto che, secondo gli orientamenti 
dell’Assessorato Regionale alla Sanità, un reparto 
con indice di utilizzazione inferiore al 50% deve es­
sere soppresso. Ora, questo criterio di valutazione 
dell’attività di un reparto è, a mio giudizio, profon­
damente errato, perché finisce non per premiare, 
ma per penalizzare la produttività. La nostra divi­
sione, infatti, ha sì un basso indice di utilizzazione 
dei posti letto, ma ha in compenso un alto «indice 
di rotazione», perché nello stesso anno noi abbia­
mo assistito ben 53,12 pazienti per ogni letto, con 
una durata media di degenza di 3,76 giorni per pa­
ziente. Che cosa vogliono dire questi dati? Che il 
nostro reparto ha svolto un’attività assai intensa, 
ispirata ad una concezione moderna e dinamica 
dell’attività assistenziale, con molti ricoveri e brevi 
degenze. Altri presidi ospedalieri, invece, per rag­
giungere un alto indice di utilizzazione, puntano su 
degenze allungate (al Policlinico, per esempio, bi­
sogna attendere anche due settimane prima di un 
intervento chirurgico), o su ricoveri fittizi durante 
le ispezioni, o su ricoveri anche per prestazioni che 
si potrebbero fare ambulatoriamente. Insomma, 
l'indice di produttività di un reparto deve tenere 
conto non solo dell'utilizzazione di un posto-letto,

ma anche della rotazione su quel letto e infine del­
la degenza media per ogni paziente».

Le preoccupazioni di cui si diceva, dunque, so­
no ben fondate, e Modugno, che oltretutto possie­
de una popolazione giovane, rischia di essere pri­
vata di una struttura che andrebbe, se mai, poten­
ziata. Ma con questa Unità Sanitaria Locale e con 
questo Comitato di Gestione, c ’è ben poco da spe­
rare...

«Sì, noi non ci aspettiamo molto, ma ci auguria­
mo almeno che gli organi amministrativi si renda­
no conto che di questo passo ci dirigiamo non solo 
verso la paralisi dell’assistenza, ma anche verso la 
sfiducia e la demotivazione degli elementi migliori 
nei confronti delle strutture sanitarie pubbliche: 
tra i miei stessi collaboratori, ad esempio, noto 
con rammarico che la buona volontà va affievolen­
dosi, come dimostra anche il passaggio di alcuni 
miei assistenti dal tempo pieno al tempo definito. 
È per questo che bisogna intervenire subito, prima 
che la situazione precipiti; ma questa volta è ne­
cessario che la nostra protesta non rimanga isola­
ta, ma che ad essa si unisca quella dell’opinione 
pubblica...».

Fin qui l’ intervista al prof. Andriani. Ritorno da 
lui qualche giorno dopo per avere la sua approva­
zione al testo definitivo, prima di mandarlo in tipo­
grafia. Mentre lo attendo nel corridoio del reparto, 
ho l’occasione di scambiare qualche parola con 
una ostetrica. Le chiedo di darmi qualche informa­
zione sui problemi del personale paramedico. Mi 
investe con proteste e lamentele: che il personale 
è insufficiente, che attendono la nomina di almeno 
un’altra ostetrica, di un’altra ausiliaria, di almeno 
una infermiera professionale, che le ostetriche so­
no costrette a svolgere compiti inaccettabili, che il 
personale deve ancora godere delle ferie del 1982, 
che le ore di straordinario non sono pagate da me­
si, e che per questi problemi hanno deciso di effet­
tuare uno sciopero per il giorno 17 febbraio. La si­
gnora parla ad alta voce, direi che grida volutamen­
te per farsi sentire da quanti sono nel reparto. Ma 
c ’è chi non gradisce questo chiasso: una signora 
ricoverata, che ha intuito il motivo della mia pre­
senza, mi chiama; mi dice che sta vivendo una 
esperienza quasi umiliante: i medici sono molto 
bravi e sensibili, ma il personale paramedico è 
spesso scortese, intollerante, privo di umana sen­
sibilità.

Ne parlo con il prof. Andriani.
«So bene — mi dice — ohe tra il personale c ’è
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molto malcontento: il superlavoro, gli arretrati, le 
ferie; me non si può affermare che I servizi offerti 
dal reparto funzionàrio solo grazie allo spirito di 
collaborazione dei paramedici, Intanto, va rilevato 
che taluni servizi non gravano affatto sul persona­
le: tutta l ’attività di ambulatorio, per esempio, vie­
ne svolta senza l'ausilio del personale paramedi­
co, sicché anche i medici finiscono per adeguarsi 
a compiere mansioni che non competono loro (pu­
lizia degli attrezzi, preparazione e allestimento 
dell’ambulatorio, ecc...). Inoltre, della inadeguatez­
za del personale soffre l ’intero reparto: tra congedi 
per maternità, ferie da smaltire e malattie, io mi 
trovo continuamente con personale ridotto. Né, 
d ’altra parte, io sono rimasto inattivo su questi pro­
blemi: tuttora sto sollecitando le nuove nomine,

ma qui mancano ben 5 infermiere professionali e 7 
ostetrica rispetto all'organico previsto. Naturai 
mente, tutto questo si ripercuote sulla qualità 
dell'assistenza ai degenti: le tensioni e le preoccu­
pazioni del personale non consentono, talvolta, se­
renità nello svolgimento del lavoro; ma, in com­
plesso, non posso lamentarmi del comportamento 
del personale. Come si vede, i problemi con i quali 
dobbiamo fare i conti, sono tanti; ma speriamo che 
almeno i più semplici vengano risolti rapidamente: 
per esempio, non capisco cosa ancora impedisca 
l ’utilizzazione di un locale a piano terra dove poter 
trasferire l’attività di ambulatorio, che ora si svolge 
in medicheria — dove si fa l ’assistenza alle degen­
ti — e nella sala travaglio. Insomma, qui c ’è da lot­
tare continuamente. Ma noi non ci arrendiamo...».

QUESTI SONO I SERVIZI CHE IL REPARTO OFFRE...

AMBULATORIO OSTETRICO-GINECOLOGICO: 
per tre sere la settimana è assicurata l’assisten­
za ambulatoriale mutualistica gratuita con i tre 
medici a tempo pieno (dott. Brattoli, Causo, Dei- 
lino). Gli stessi medici esercitano, in giorni e 
orari specifici, attività ambulatoriale privata, 
con pagamento delle visite a tariffa ospedaliera 
(L. 9.000).
COLPOSCOPIA: visualizzazione del collo 
dell’utero per evidenziare eventuali lesioni.
CITOLOGIA: verifica di eventuali atipìe cellulari 
a carico del collo dell’utero, mediante l’esecu­
zione di vetrini (PAP-TEST).
BATTERIOLOGIA VAGINALE: l’esame batterio- 
logico «a fresco» mette in evidenza cervico-vagi- 
niti specifiche, con possibilità di individuare an­
che il germe responsabile dell’Infezione.
CARDIOTOCOGRAFIA: registrazione del battito 
cardiaco del feto al fine di rilevare i minimi se­
gni di sofferenza fetale. (Questo esame è impra­
ticabile da oltre un anno perché l’apparecchio è 
guasto).
ECOGRAFIA: verifica del regolare sviluppo del 
feto. In ginecologia mette in evidenza patologie 
varie a carico dell’utero (fibromi, ecc.).
PIANIFICAZIONE FAMILIARE: servizio di pre­
venzione della gravidanza e di contraccezione.

CHIRURGIA: oltre ai piccoli interventi chirurgici 
(diatermocoagulazione, ecc...), possono esse­
re realizzati interventi di alta chirurgia: 
«WERTHEIM-MEIGS» (intervento di isterectomia 
radicale, con asportazione di utero, ovaie e lin­
fonodi pelvici, in caso di tumore del collo 
dell’utero. Interventi di questo genere si pratica­
no attualmente solo in 6 città italiane). 
«SCHAUTA-AMREICH» (si tratta dello stesso ti­
po di intervento sopra descritto, in soggetti par­
ticolari, come per esempio donne obese, ecc...). 
VULVECTOMIA RADICALE (asportazione com­
pleta dei genitali esterni e di linfonodi, in caso 
di tumore vulvare).

...E QUESTA É L’ATTIVITÀ SVOLTA NEL 1982

Ricoveri.......................................................................  1702
Parti.............................................................................. 519
Prestazioni ambulatoriali (visite ostetriche

e ginecologiche)............................................  3276
Colposcopie............................................................ 395
Citologie..................................................................... 396
Esami batteriologici............................................  304
Ecografie....................................................... ..—  716
Piccola chirurgia ambulatoriale....................  426
Altri interventi chirurgici minori......................  242
Grandi interventi ginecologici......................... 184
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OSPEDALE DI MODUGNO:
Possibilità 

di un ruolo significativo 
nella realtà sanitaria 

della provincia

di Dino Dellino

Pubblichiamo questo articolo del Dott. Dino Dellino, 
assistente nel reparto di ostetricia dell’ospedale di Mo- 
dugno, che pone, «dal di dentro», una serie di importanti 
problemi.

L’Ospedale di Modugno è venuto alla ribalta 
della cronaca in occasioni che, al di là della volon­
tà del cronista, ne hanno messo in evidenza gli 
aspetti più negativi: carenza di personale, di volon­
tà e di responsabilità politica da parte degli ammi­
nistratori, di attrezzature, di fondi, di farmaci, di 
lenzuola... di tutto!!

Lo scopo di questo articolo è invece quello di 
fare il punto sulla situazione reale, al di là di vicen­
de clamorose che, proprio in quanto tali, finiscono 
per far passare immagini inevitabilmente distorte.

La realtà è che in contrapposizione a tutte que­
ste carenze, d’altronde oggettivamente esistenti, 
nell’Ospedale di Modugno si è lavorato a livelli ap­
prezzabili in ordine sia alla quantità che alla quali­
tà del servizio.

Nei reparti di Chirurgia e di Ostetricia si ese­
guono interventi praticamente possibili solo in po­
chissimi centri dell’Italia Meridionale; i tempi di 
degenza sono molto brevi sia prima degli interven­
ti, grazie al buon funzionamento dei servizi (Labo­
ratorio Analisi, Radiologia, Cardiologia), sia dopo, 
per la scarsa incidenza di complicazioni post-ope- 
ratorie e per la buona assistenza anestesiologica; 
presso le divisioni di Ostetricia e Medicina sono 
nati nuovi servizi: Diabetologia, Fisiopatologia re­
spiratoria, Ecografia, Colposcopia e Citologia, che 
ancor prima di essere istituzionalizzati funzionano 
egregiamente; si pensi che in neppure due anni so­
no stati eseguiti quasi 1500 Pap-Tests e che si so­
no scoperti diversi casi di tumori dell’utero che so­
no stati poi operati. La mole di attività ambulato­
riale è di gran lunga la maggiore rispetto agli altri 
ospedali della U.S.L.. Molta patologia viene cosi 
trattata ambuiatorlamente, senza fare ricorso al ri­
covero, con tutto ciò che questo vuol dire come ri­

sparmio per la collettività, nonché per il paziente 
stesso. Sono sempre più numerosi i ricoveri di pa­
zienti provenienti da Bari e da centri anche molto 
lontani.

Come si spiega questa contraddizione tra ca­
renze strutturali e alto livello di produttività? Le ra­
gioni sono indubbiamente molto profonde e vanno 
ricercate nel quadro complessivo della situazione 
sanitaria della nostra provincia:
1) negli ultimi anni si è assistito alla scomparsa di 
quella categoria comunemente definita dei «baro­
ni della medicina»; ai Valle, ai Marinaccio, (solo 
per citare i nomi più rappresentativi), è succeduta 
una generazione di docenti universitari che si sono 
guadagnati la loro posizione più grazie a «capacità 
politiche» che a qualità professionali; ciò che ne è 
venuto fuori è una oligarchia ancora più chiusa 
culturalmente, aggressiva e arrogante verso chiun­
que possa rappresentare una inversione di tenden­
za rispetto ai rigidi equilibri di potere che si sono 
stabiliti. Tutto ciò ha ulteriormente aggravato una 
realtà di assistenza pubblica tipica di una quasi 
metropoli come Bari, già pesantemente contrasse­
gnata dalla pressoché totale spersonalizzazione 
dell’utenza;
2) i pazienti che hanno cercato scampo nelle strut­
ture private, in genere ne sono usciti semplicemen­
te con le tasche vuote e senza sapere se quello che 
gli era stato fatto era più finalizzato allo svuota­
mento delle tasche stesse o alla rimozione di mali 
realmente esistenti;
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3) gli ospedali di provincia, d'altra parte, hanno 
rappresentato e rappresentano ancora l'immagine 
specillare delle situazioni prima descritte per il Po­
liclinico di Bari: se Ci sono più possibilità di essere 
trattati come persone (le distanze verso i medici 
sono molto più raccorciate, è più facile farsi venire 
a trovare dai parenti etc.), il limite più grosso risul­
ta essere quello della professionalità, troppo spe­
so arrugginita dalla routine e dalla facile tendenza 
a trasferire in centri più grossi i casi più compli­
cati.

Stante questo tipo di situazione, si riesce mag­
giormente a capire come mai molte professionali­
tà valide, tra cui anche alcuni nomi di spicco, sia­
no pervenuti a Modugno: questa scelta precisa è 
stata determinata dal desiderio di esprimere delle 
capacità professionali in modo più libero ma al 
tempo stesso rimanendo ancorati alla realtà bare­
se, utilizzandone gli stimoli di ordine culturale pro­
pri di un grosso centro universitario.

Lo stesso tipo di collocazione geografica ha 
consentito a Carbonara di far sviluppare un grosso 
contro-altare del Policlinico: l’ospedale Di Venere, 
che tuttavia, per svariati motivi, ha finito col ripro­
durre molti degli aspetti negativi prima descritti 
per il Policlinico.

In conclusione possiamo dire, quindi, che Mo­
dugno con il suo Ospedale ha la possibilità di gio­
care un ruolo nuovo e significativo all’interno della 
realtà sanitaria pubblica della nostra provincia: la 
possibilità di unire professionalità e personalizza­
zione dell’utenza.

Il punto è che questo è stato molto presto visto 
come pericoloso da molti che, dentro e fuori 
l’U.S.L. BA 12, non hanno nessun interesse che ciò 
avvenga; ma il problema più grosso di tutti è che 
allo stesso tempo le medesime cose non sono sta­
te capite da chi, o comunque hanno trovato terreno 
poco fertile in chi, dentro e fuori l’U.S.L. BA 12, 
avrebbe la precisa responsabilità di garantire, a li­
vello politico, la creazione di condizioni idonee 
all’espressione e allo sviluppo pieno di un modo di 
fare medicina che non avrebbe riscontri all’interno 
della realtà sanitaria della nostra Provincia.

Vuoi dare il tuo contributo di idee e di azione al­
la crescita sociale, civile e culturale della tua 
città?
Partecipa alle iniziative di NUOVI ORIENTA­
MENTI, presenta le tue proposte mettendoti in 
contatto con uno dei redattori o dei collaborato­
ri o scrivendo a: NUOVI ORIENTAMENTI, Casel­
la Postale 60, MODUGNO.

La USL BA-12 
ha un governo?

Riceviamo e pubblichiamo questo articolo inviatoci dal 
g ruppo  del P  C  I della U .S .L . BA/12 ohe esprime il punto di vista 
dei comunisti su ll’attuale situazione e sulle ultime vioende del 
la USL.

Pensiamo di dover rispondere ancora una volta di no, 
perché, nominare un presidente del Comitato di gestione 
tra mille lacerazioni del partito di maggioranza relativa 
(la Democrazia Cristiana!), non è certamente garanzia di 
stabilità governativa.

E diciamo questo non partendo da posizioni pregiudi­
ziali, ma leggendo i fatti: l’andamento dell’Assemblea 
generale della USL BA-12 del 20-2-1984.

Occorre, forse, fare un minimo di memoria sul più re­
cente passato di questa Unità Sanitaria Locale: da set­
tembre governata da un Comitato di gestione monco e 
quindi abilitato a condurre solo l’ordinaria amministra­
zione.

L’assenza deliberativa del Comitato, aggiunta ai vuo­
ti (alle voragini!) determinatisi, in questi anni di gestione 
democristiana, nelle competenze deliberative dell’As­
semblea generale, ha condotto questa Unità Sanitaria al­
lo sbando totale. Gli organi amministrativi della USL, in­
fatti, non a caso hanno denunciato, all’inizio del gennaio 
1984, la mancanza di beni di prima necessità (viveri, sup­
pellettili eco.) nei presidi ospedalieri e l’impossibilità di 
acquistare gli stessi a causa del ritardo negli adempi­
menti in materia finanziaria.

In questa situazione la nomina di un nuovo presiden­
te del Comitato di gestione nella persona del democri­
stiano Vitulli che cosa avrebbe dovuto determinare?

Non certo una miracolistica soluzione dei problemi, 
poiché la mole di quelli accumulatisi non consente a 
nessuno di sanare in un «fiat» la situazione, ma almeno 
un’inversione nella DC e nel suo modo di governare que­
sta Unità Sanitaria Locale (visto che si ostina a volerlo 
fare da sola). Vogliamo dire in sostanza che ci aspettava­
mo, lunedi 20 febbraio, finalmente un discorso serio, pro­
grammatico, che chiedesse ammenda degli errori passa­
ti e lasciasse almeno intravedere una volontà di ripresa. 
E invece niente! Che l’elezione di Vitulli a presidente non 
piaccia a molti democristiani è stato più che evidente, se 
si pensa che lo stesso Pietragalla (vicepresidente neoe­
letto del Comitato di gestione) era assente. La nomina di 
Vitulli non riunifica quindi la DC: e come può pretendere 
di governare in maniera diversa questa USL un partito in 
cui faide di campanile e di correnti permangono e si stra­
tificano? E inoltre: la nomina di Vitulli non modifica di 
una virgola il «peso» di un personaggio quale l’attuale 
presidente dell’Assemblea generale. Vito Stramaglia in­
fatti ha condotto, ancora una voltai, i lavori dell’Assem­
blea a ruota libera, in maniera davvero singolare, con una 
superficialità che getta discredito sulle istituzioni demo­
cratiche. Ed il disagio culturale e politico con cui il neo­
presidente Vitulli (e non solamente lui tra i democristia­
ni) viveva la solita bagarre era più che evidente. Non è 
cambiato niente quindi nella DC!

E di questa stasi si è avuto conferma nello squallido
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giochetto compiuto dai democristiani e diretto goffa­
mente (come è nella sua natura) dal Presidente dell’As­
semblea capogruppo ancora della DC sui primi punti 
all’ordine del giorno.

Le dimissioni del Vice Presidente dell’Assemblea Ge­
nerale (Forte) rassegnate mesi orsono, insieme a quelle 
di altri rappresentanti della DC, sono state ritirate, addu- 
cendo come giustificazione il mutamento del quadro po­
litico e la necessità di ridiscutere globalmente le dimis­
sioni rassegnate in passato, in vista anche di trattative 
aperte con altre forze politiche per la costituzione di 
nuova formula. È subito emerso a questo punto un forte 
elemento di nebulosità, visto che nessun partito ha con­
fermato di essere stato chiamato a discutre dalla DC e si 
è capito solamente, tra lazzi e battute, che sono in corso 
«ammiccamenti» tra la Democrazia Cristiana ed il Partito 
Socialista. Che cosa abbiano a che fare questi con trat­
tative politiche degne di questo nome è rimasto a tutti 
oscuro. Mentre dovrebbe essere risultato chiaro a tutti 
che la DC sta giocando a scacchi in casa sua, spostando 
i pezzi a seconda degli interessi di gruppi e gruppuscoli, 
quando le dimissioni del Consigliere-Segretario dell’As­
semblea Generale (De Novellis), consegnate se non ci in­
ganna la memoria nella stessa forma e con le stesse mo­
tivazioni di quelle del consigliere Forte, sono state «tran­
quillamente» riconfermate e ratificate.

Tutto questo è avvenuto nel solito clima di degrado 
che si instaura nelle Assemblee della USL Ba-12, alla 
presenza di un pubblico folto ed attento, costituito, per 
la maggior parte, dagli operatori sanitari dell’Ospedale 
di Modugno, che solo il giorno prima avevano revocato 
(dopo tre giorni) uno sciopero proclamato non solo su ri­
vendicazioni economiche (giustissime visto che i lavora­
tori attendono la remunerazione di competenze e man­
sioni già svolte e accumulatesi in mesi di assenza deli­
berativa del Comitato di gestione), ma anche, e sopratut­
to, su problemi di funzionalità complessiva del servizio 
sanitario di tutto il territorio della USL BA-12. Non biso­
gna dimenticare infatti che, mentre si continua a fare il 
balletto delle nomine, delle dimissioni, delle revoche, 
delle prese d’atto di queste ecc., i problemi in questa Uni­
tà Sanitaria Locale si accumulano e non si risolvono.

Ed è stato proprio per questo, per imporre una discus­
sione sui problemi reali, che il gruppo del Partito Comu­
nista Italiano ha proposto, in un ordine del giorno, l’anti­
cipo della discussione di alcuni punti riguardanti adem­
pimenti indilazionabili, il cui rinvio è funzionale solamen­
te all’affossamento della Riforma Sanitaria. Noi pensia­
mo infatti che il punto nero sia questo: la Democrazia 
Cristiana (e non solo quella della USL BA-12) si muove 
con il preciso obiettivo di far fallire la 833, dimostrando 
l’impossibilità di una gestione diversa della sanità, basa­
ta sulla partecipazione e sulla democrazia e riconse­
gnandola, invece, al decisionismo ed al protagonismo di 
ristretti gruppi di potere.

Il fatto che ci si ritrovi in presenza di atti del Comitato 
di gestione bocciati dal Comitato Regionale di Controllo 
per illeggittimità perchè di competenza dell'Assemblea 
Generale (come è avvenuto, per esempio, per la delibera 
sulla istituzione del servizio di Medicina scolastica) é 
emblematico di questa concezione. Il sanare questi erro­
ri non si deve interpretare, infatti, come un voler correg­
gere errori di carattere formale, il problema è molto più 
politico, sostanziale: riportare il discorso nella sede 
competente, l'Assemblea generale, espropriata in questi

anni di avvio della Riforma, di ciò che le spetta per legge. 
È l’Assemblea la sede legittimata a discutere di Medici­
na scolastica, di Consultori familiari, di medicina del la­
voro, (di prevenzione in una parola, perché è questo il ve­
ro fatto innovativo introdotto dalla 833 in materia di sani­
tà), perché è il luogo in cui tutti i Comuni della USL sono 
rappresentati, in cui i Sindaci, massime autorità in cam­
po sanitario, hanno il diritto di esprimere la propria opi­
nione.

È per fare intendere queste cose a chi non vuole che 
il gruppo del PCI ha chiesto la discussione di punti quali­
ficanti ed è per questo che è rimasto in aula, perché l’ab­
bandono è funzionale, in questo momento, solo agli inte­
ressi di chi vuole dimostrare l’impraticabilità della Rifor­
ma Sanitaria, di chi persegue la logica del Commissaria­
mento a tappeto delle Unità Sanitarie Locali. Siamo con­
vinti, invece, che si possa invertire la tendenza, riempen­
do di contenuti politici e di gestione democratica ciò che 
di questo è stato svuotato.

È per questo, tra l’altro, che il gruppo del PCI ha chie­
sto di discutere dei Consultori familiari e dei loro comita­
ti di gestione: sembrano solo un ricordo, infatti, questi 
organismi sui quali tante speranze si erano riposte per 
creare delle strutture socio-sanitarie in cui l’utenza aves­
se un ruolo inedito e decisionale.

Il discorso che vogliamo riaprire oggi è proprio que­
sto: stabilire un filo diretto con l’utenza, perché è sulla 
partecipazione reale dei cittadini che si gioca il destino 
della Riforma Sanitaria. Come costruire questo filo? Noi 
pensiamo, per intanto, di promuovere inziative ed incon­
tri sui temi specifici, perché, spesso, i discorsi sulle que­
stioni di respiro generale finiscono col diventare palestre 
per l’esibizione dei cosiddetti addetti ai lavori.

Siamo partiti con un’iniziativa pubblica sulla medici­
na scolastica a cui hanno risposto con interesse genito­
ri, operatori scolastici e medici, fornendo indicazioni e 
proposte per la realizzazione di un servizio veramente 
preventivo e collegato con le strutture sanitarie del terri­
torio. Andremo avanti con iniziative su altri problemi spe­
cifici perché crediamo che, solo partendo dal basso ed 
aggredendo con determinazione ritardi ed inadempienze, 
si potrà recuperare e realizzare lo spirito della 833, fino a 
questo momento disatteso e calpestato scientemente 
da chi vuole tornare indietro.

Sappiamo che questa è la strada più lunga e difficile, 
ma intendiamo percorrerla fino in fondo, opponendoci 
decisamente a qualsiasi forma, palese o mistificata, di 
decisionismo ed ostruzionismo.

Il gruppo PCI della USL BA-12

TURISMO c ro c iere
TRAN I - Piazza della Repubblica, 37 -  T a l. 4 7 1 0 4  

M O D U G N O  Ba r i  ■ P l a n a  S e d i le . 1 9  -  T al. 5 6 7 3 6 4

FS
A lita lia  -   A ri

WL

□  Biglietti Ferroviari
nazionali ed esteri

□  Vagoni letto
prunoiazioni posti

  □  Biglietti Aerei
nazionali ed internazionali

□  Biglietti m arittim i
per tutte le destinazioni

□  B ig lie tt i P u llm a n s
per sorvizi di linea

□  Noleggio autopullman*
di lu sso

TUTTE LE PRESTAZIO NI 
TURISTICHE
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MODUGNO: 
Da una «S» nasce 

un'allegra commedia 
in Consiglio Comunale

Modugno: seduta del consiglio comunale del 
17-2-1984 ore 20,35. I consiglieri comunali hanno 
già cominciato le loro esibizioni da una mezz’ora; 
gli spettatori presenti si possono contare sulla 
punta delle dita. Uno di essi, certamente non so­
spetto di qualunquismo, dice subito: «Dovrebbero 
far pagare il biglietto per assistere ad un consiglio 
comunale come questo: qui ti fanno fare delle risa­
te che neppure Charlot saprebbe suscitare». È dif­
ficile dargli torto, le battute e gli argomenti di alcu­
ni consiglieri sono di quelli che non solo suscitano 
ilarità, ma provocano quel tipico mal di pancia cau­
sato in certe occasioni da risate incontrollabili.

L’argomento che fa sbizzarrire la spensierata 
fantasia di alcuni consiglieri non è di quelli di fon­
damentale importanza: si tratta, infatti, di dare un 
nome alla scuola media 3° gruppo di Modugno.

L’ineffabile Francesco Colavecchio, che da vi­
cepresidente deH’Amministrazione Provinciale co­
nosce bene la dinamica di assemblee certamente 
più impegnative, presenta, in qualità di consigliere 
comunale delegato alla cultura, l’argomento: «Al 
Comune è giunta la proposta del consiglio di istitu­
to della scuola media 3° gruppo di intitolare la 
scuola a ‘Francesco d ’A ss is i’; è una proposta vali­
da, ma forse non è da scartare l’ipotesi di trovare 
un nome di un cittadino modugnese che si sia par­
ticolarmente distinto nel campo della cultura e del­
la società, al quale dedicare la nuova scuola».

Si apre subito il dibattito e alcuni consiglieri 
della minoranza si pongono subito un grave pro­
blema: «Ma chi è questo ‘Francesco d ’A ssis i’? Dal 
momento che non porta la ‘S ’ davanti, è forse un 
omonimo del grande poverello della città umbra? E 
in questo caso vive ancora o è morto? Perché se è 
morto bisogna che passino almeno 10 anni dalla 
sua morte, per intitolargli una scuola. E se è vivo, 
vive a Modugno o altrove?». Un altro consigliere, 
collega di fede politica, gli fa eco: «Mi pare di avere 
conosciuto una persona che si chiamava appunto 
‘Francesco d 'A ssisi’».

I dubbi e i problemi sollevati dall’opposizione 
sono certamente di grande complessità e a questo 
punto un chiarimento è necessario. A ciò provvede 
una consigliera della maggioranza che, essendo 
anche insegnante della scuola media 3° gruppo,

può con parole semplici risolvere l’equivoco: «// 
consiglio di istituto ha voluto per sua scelta indica­
re ‘Francesco d 'A ssisi’ e ha omesso consapevol­
mente la ‘S ’, per sottolineare la laicità dell’uomo 
Francesco, i valori autenticamente umani di cui 
egli è portatore, che fanno di lui un modello umano 
universale, valido per tutti, credenti e non. D’altra 
parte, aggiunge, i giovani, che sentono il poverello 
del ’200 particolarmente vicino alla loro problema­
tica, lo chiamano semplicemente ‘Francesco’ e 
con ciò codificano la universalità e la peculiarità 
del suo messaggio e della sua vita».

Queste frasi, che hanno spiegato i motivi non 
trascurabili, dai quali si può anche dissentire, del­
la eventuale intitolazione della scuola a «France­
sco d’Assisi», cadono nel vuoto e di nuovo alcuni 
consiglieri di minoranza ripropongono il problema 
della «S» davanti a Francesco. Uno, in particolare, 
afferma: «Ma perché non dire che S. Francesco 
d ’A ssisi è santo? Non c ’è spiegazione a questo, a 
meno che il consiglio di istituto non abbia interpre­
tato la ‘S ’ come abbreviazione della parola ‘stupi­
do’». Un altro, con evidente tono di ilarità, afferma 
anche lui che non si può omettere la «S» se si pen­
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sa che S. Francesco d’Assisi è da secoli «patrono 
virile e religioso» (sic!) d’Italia. Gli interventi su ta­
le tema continuano: si parla di spine francescane, 
dell’umiltà e della sicura disponibilità di S. France­
sco d’Assisi a farsi da parte per dare spazio al no­
me di qualche personalità modugnese che si sia 
distinta, certamente non al suo livello, nella storia 
e nella cultura della città. Povero S. Francesco! 
Difficile immaginare un uso così vacuo del tuo no­
me, e per giunta da parte di persone di fede cristia­
na.

Per fortuna ci sono altri consiglieri che riesco­
no a far cambiare musica in consiglio comunale: 
quella precedente rischiava di svilupparsi ancora e 
di appiattirsi sempre più su una tonalità in si be­
molle, sterile, strombazzata e, pertanto, sgradevo­
le ad un comune orecchio musicale.

E cosi, finalmente, si parla dell’importanza del­
la intitolazione di una scuola, della necessità che il 
nome abbia una rilevanza per il territorio e per la 
comunità cittadina, della opportunità di individua­
re una personalità modugnese che si sia partico­
larmente distinta. In diversi fanno il nome di Vito 
Faenza. Con tale proposta noi della rivista «Nuovi 
Orientamenti» siamo senza dubbiò d’accordo; non 
è un caso che abbiamo curato la ristampa del suo 
saggio «La vita di un comune», per cui non aggiun­
giamo altro e rinviamo i lettori, e quanti siano inte­

ressati, alle numerose pagine, nelle quali abbiamo 
illustrato la vita, la formazione e il pensiero del 
Faenza.

Si tratta di una proposta valida, in quanto Vito 
Faenza non solo ricopri ruoli importantissimi nella 
vita culturale della città e della regione; non solo si 
distinse per la sua profonda umanità nella profes­
sione (lo chiamavano l’avvocato dei poveri), ma è 
importante tener presente anche che i suoi saggi 
sono gli unici di un modugnese ad essere citati da 
storici e intellettuali di grande respiro (A. Lucarelli, 
G. Ceci, G. Masi, ecc.).

Sia chiaro che anche la proposta di S. France­
sco d’Assisi è anch’essa valida per motivi di diver­
sa natura; ma in una città priva di una coscienza 
della sua storia e della sua identità, quale è Modu- 
gno, il nome di un intellettuale locale può, forse, 
contribuire a suscitare nei giovani e nei non giova­
ni una riflessione sul nostro passato, oggi assai 
necessaria per capire i motivi della disgregazione 
e della alienazione della nostra comunità.

Intanto una considerazione sul consiglio comu­
nale del 17-2-1984 va fatta: una «S» ha richiesto una 
discussione di un’ora e mezza, mentre un argo­
mento come quello dell’ospedale, all’ordine del 
giorno sin dal 29-10-1983 e tante volte rinviato, è 
stato ancora una volta ignorato e affidato al futuro.

Ti interessa la storia, il folclore, la tradizione 
della tua città?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1984.

CD o t t . M o r ia  ^ ÌS a r ile
MEDICO - VETERINARIO

PRONTO SOCCORSO 
MEDICINA INTERNA 
CHIRURGIA 
VISITE A DOMICILIO

7 0 0 2 6  9 ìlod  ugno (tySari)
Via Sorrento, 1 - Tel. 569538

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
ALLE PIÙ FAVOREVOLI CONDIZIONI

corso vittore emanuele, 49 
tei. 080/568310 - 564394
70026 modugno (ba)
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Una questione di principio: 
il servizio di tesoreria 

e cassa comunale

Negli ultimi mesi le sezioni locali dei partiti, 
piuttosto agonizzanti, hanno avuto qualche sussul­
to Oi Vita; motivo di questa imprevista reazione è 
stato il problema dell'affidamento dell'incarico di 
Tesoreria e Cassa comunale.

I fatti sono noti a molti: a dicembre 1983 scade­
va il mandato di tesoreria e cassa comunale, gesti­
to dal 1974 in poi dalla Cassa Rurale ed Artigiana 
di Modugno in base ad una delibera dello stesso 
anno emessa dal commissario straordinario dott. 
Angelo Torriello.

L’Amministrazione Comunale, pertanto, si 
preoccupava di intervenire sul problema e dappri­
ma con nota n. 1333 del 15-5-1983 dava regolare 
avviso-disdetta alla Cassa Rurale ed Artigiana e 
poi proponeva nel consiglio comunale del 29-10- 
1983 un nuovo disciplinare di appalto-concorso sul 
servizio di tesoreria e cassa comunale per il noven­
nio 1984-1992. In tale disciplinare all’art. 3 sono fis­
sate (non per legge ma per scelta deirAmministra- 
zione Comunale) 6 categorie di banche che posso­
no partecipare alla gara: a) gli Istituti di Credito di 
Diritto Pubblico; b) le Banche di interesse naziona­
le; c) le S.p.A. esercenti il credito ordinario; d) le 
Banche popolari cooperative; e) le Casse di Rispar­
mio; f) i Monti di Credito su pegno di 1a categoria. 
Come ognuno può notare, questo articolo prevede 
ampie possibilità di partecipazione per numerosi 
istituti bancari, ma... — purtroppo c’è un «ma» de­
stinato ad avere un seguito nell’opinione pubblica 
e a dare qualche sussulto ai partiti locali —, ma es­
so non contempla la possibilità di partecipazione 
per la Cassa Rurale ed Artigiana di Modugno, che 
non rientra in nessuna delle sei categorie sopra ci­
tate.

II disciplinare, cosi come formulato dall’Ammi­
nistrazione comunale, veniva approvato da 14 con­
siglieri (8 socialisti, 3 comunisti, 1 socialdemocra­
tico, 2 missini) e riceveva l’astensione dei quattro 
democristiani presenti in aula nella seduta consi­
gliare del 29-10-1983, nella quale si registrava l’as­
senza di ben 10 consiglieri (7 democristiani, 1 so­
cialista, 1 comunista, 1 ex socialdemocratico). Per 
correttezza di cronaca aggiungiamo anche che 
due consiglieri socialisti, che avevano assistito al­
la discussione sull’argomento, erano fuori dell’au­
la (forse perché in disaccordo col loro gruppo?)

all’atto della votazione. Il provvedimento sul disci­
plinare, che indiceva il nuovo appalto-concorso per 
il servizio di tesoreria e cassa comunale, dunque, 
sembrava in un primo momento «filare liscio» e 
non incontrare ostacoli di sorta.

Tutti dopo la votazione sono più o meno soddi­
sfatti: la minoranza democristiana crede che tutte 
le banche, e quindi anche la Cassa Rurale ed Arti­
giana di Modugno (forse perché considerata una 
banca popolare cooperativa?) potranno partecipa­
re; la maggiorazione assapora la gioia di una vitto­
ria conseguita con insperata facilità, che certa­
mente sarebbe stata più ardua se l’opposizione 
avesse letto con attenzione il disciplinare dell’ap- 
palto-concorso. Senonché, nei giorni successivi, il 
disciplinare incomincia a circolare e qualcuno, 
leggendolo questa volta con attenzione e con com­
petenza, rileva subito che esso impedisce alla Cas­
sa Rurale ed Artigiana di partecipare alla gara, in 
quanto essa non rientra in nessuna delle 6 catego­
rie di istituti fissati dall’art. 3.

La notizia corre di bocca in bocca e il vento ge­
lido dei mesi di dicembre e gennaio la porta finan- 
co nelle sedi dei partiti e nei gruppi consigliari. Gli 
ambienti politici cittadini hanno una folata di vita 
e, mànifestando pubblicamente le loro posizioni, 
si guardano in cagnesco. I democristiani, lancia in 
resta, chiedono che l’argomento sia ridiscusso in 
consiglio comunale, come avviene nella seduta del 
30-1-84; accusano la maggioranza di prevaricazio­
ne e di «malafede»; alcuni di loro, anzi, con ritrova­
to spirito di paladini del tardo medioevo, dichiara­
no guerra senza quartiere: minacciano di portare il 
caso in tribunale, affermano di essersi sempre bat­
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tuti con tutte le loro forze per la Cassa Rurale ed 
Artigiana e di aver financo richiesto il suo inseri­
mento, in consiglio comunale, all’interno dell’art. 3 
del disciplinare e di aver ottenuto assicurazioni in 
tal senso. I socialisti, i comunisti e il socialdemo­
cratico difendono il loro disciplinare e sostengono 
che esso risponde agli interessi della città, poiché 
prevede la partecipazione alla gara di grandi ban­
che che certamente potranno offrire servizi banca­
ri e parabancari, oltre che tassi di interesse, di 
gran lunga superiori a quelli eventuali della Cassa 
Rurale ed Artigiana che, per sua natura, ha solo 
una competenza territoriale.

Naturalmente, queste sono le posizioni di fac­
ciata; la realtà, però, è ben diversa.

E innanzitutto, cominciamo dalla D.C.: come 
spiegare la sua attenzione verso la Cassa Rurale 
ed Artigiana, quando ben 7 dei suoi 11 consiglieri 
erano assenti in consiglio comunale, mentre si di­
scuteva dell’appalto-concorso? E come spiegare, 
da parte dei suoi consiglieri, la non attenta lettura 
del disciplinare che escludeva la Cassa Rurale ed 
Artigiana dalla gara?

E tutto ciò è ancora più grave se si considera 
che, proprio su richiesta di un consigliere democri­
stiano, il disciplinare venne letto integralmente in 
quella seduta consigliare del 29-10-1983. Tale ri­
chiesta, però, non servì a nessuno, perché durante 
la lettura quasi tutti, più o meno, creavano queiral­
legra atmosfera da classe liceale che, in mancan-

Una mirtlatyra del Codice

za del professore, talvolta è capace di produrre un 
chiasso ed una confusione indescrivibili; in quel 
clima domande personali e risposte «biforcute» si 
univano ai sorrisi, alle battute, alle stanche escla­
mazioni e venivano ingoiate dalla distrazione e dal­
la nausa per finire nel nulla.

Bisognerebbe partire, forse, da queste conside­
razioni per capire l’astensione della D.C. su quella 
delibera e non appellarsi all’astuzia o addirittura, 
come qualcuno ha detto nel consiglio comunale 
del 30-1-1984, alla malafede degli altri che, peral­
tro, avevano predisposto il provvedimento e, dun­
que, sapevano quanto andavano facendo.

Serve a poco, a distanza di tre mesi, chiedere 
che l’argomento sia ridiscusso, come ha fatto il 
gruppo della D.C., quando la relativa delibera è sta­
ta già approvata dall’organo di controllo e l’avviso 
di gara già pubblicato sulla stampa.

Assai discutibile appare anche la posizione del 
M.S.I. che nella seduta consigliare del 29-10-1983 
approvò il disciplinare, mentre in quella del 30-1- 
1984 richiese aM’Amministrazione Comunale di 
prevedere la possibilità di partecipazione per la 
Cassa Rurale ed Artigiana.

Ed ora veniamo ai gruppi consigliari di maggio­
ranza (socialisti, comunisti, socialdemocratico) 
che hanno dimostrato una malferma compattezza 
sull’argomento, il cui provvedimento è stato difeso 
con motivazioni, si è detto, legate all’interesse del­
la città e determinate da una funzionale ottica ma­
nageriale delle finanze del Comune.

In sintesi la maggioranza sostiene:
1) un Comune di 40.000 abitanti, qual è Modugno, 
ha bisogno di un servizio di tesoreria e cassa co­
munale molto elevato per capacità finanziaria che 
può essere assicurato solo da una grande banca;
2) i grandi istituti bancari, al contrario dei piccoli, 
possono offrire tassi di interesse ben più alti e ciò, 
naturalmente, va a vantaggio della comunità;
3) il Comune ha bisogno di ricorrere a forme nuove 
di finanziamento, come ad esempio il leasing, che 
solo i grandi istituti possono concedere;
4) il Comune ora non può più disporre della Cassa 
Depositi e Prestiti per ottenere mutui sulla esecu­
zione di opere pubbliche, che le Casse Rurali ed 
Artigiane, ad eccezione di quelli riguardanti inter­
venti sulla viabilità, non possono concedere;
5) il disciplinare deirappaito-concorso prevede 
una serie di servizi parabancari, oltre che bancari, 
che non possono essere assicurati dalle Casse Ru­
rali ed Artigiane, le cui competenze territoriali le 
mettono in grado di intervenire solo nelle città in 
cui operano.
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Date queste considerazioni, concludono i grup­
pi di maggioranza, non v'è alcuna intenzione di pe­
nalizzare qualcuno e men che mai la Cassa Rurale 
ed Artigiana di Modugno, ma soltanto quella di as­
sicurare un servizio più funzionale e fondato su so­
lide capacità finanziarie.

Senza volerci addentrare in discorsi puramente 
tecnici (sui quali, peraltro, potremmo anche inter­
venire nell'immediato futuro) queste tesi sono ne­
gate da corrispettive antitesi, il cui spirito generale 
cosi può essere riassunto: è vero che le Casse Ru­
rali ed Artigiane hanno, per loro natura, una com­
petenza territoriale, ma esse sono tutte associate 
ad Istituti bancari o finanziari centrali che interven­
gono laddove la singola sede locale non possa in­
tervenire. Per esempio, per quanto riguarda la con­
cessione di mutui di ogni genere — e non, si badi 
bene, solo di quelli riguardanti le opere di viabilità 
— , interviene l’I.C.C.R.E.A., che ha possibilità simi­
li a quelle di altri Istituti centrali, al quale aderisce 
anche la Cassa Rurale ed Artigiana di Modugno; 
per quanto riguarda le domande di leasing, esiste 
l’Agrileasing, al quale aderiscono le Casse Rurali 
ed Artigiane, che sostiene le sue consociate locali 
per l’espletamento delle relative pratiche e per 
l’anticipazione di capitali; esJstono, ancora, altri 
organismi a carattere centrale, formati dalle Casse 
Rurali ed Artigiane, che praticamente assicurano 
tutti i servizi bancari e parabancari, le cui presta­
zioni, quindi, possono essere garantite da ogni se­
de locale.

Sulla base di queste considerazioni non appare 
fondata la tesi secondo cui la Cassa Rurale e Arti­
giana di Modugno non potrebbe concorrere — non 
esiste nessuna legge a proposito — e non potreb­
be fare proposte interessanti quanto quelle di altri 
istituti bancari.

E poi si tratta sempre di prevedere la partecipa­
zione ad una gara: non c ’è scritto da nessuna parte 
che essa si debba concludere con la vittoria della 
Cassa Rurale ed Artigiana; d’altra parte che paura 
c’è? Se veramente la Cassa Rurale ed Artigiana 
non dispone di grandi possibilità, come voi della 
maggioranza sostenete, le sue offerte saranno di 
conseguenza inferiori a quelle degli altri. Ed allora, 
la commissione esaminatrice potrà dare pane al 
pane e vino al vino, il che significa che se la Cassa 
Rurale ed Artigiana offrirà «x» e un altro istituto of­
frirà « x + 1», naturalmente nell’interesse della co­
munità sarà quest’ultimo a superare il traguardo 
della selezione.

Ma dovete convenire che l’esclusione pregiudi­
ziale e aprioristica della Cassa Rurale ed Artigiana 
non è cosa «degna e giusta» ed ha tutta l’aria di

una penalizzazione e di un piano preordinato e ar­
chitettato.

Qualcuno nel consiglio comunale del 30-1-1984 
ha accennato ad un contenzioso fra Comune e 
Cassa Rurale ed Artigiana, parlandone con riferi­
ménti generici e con allusioni. Ma, se vi è un con­
tenzioso e se questo viene considerato come cau­
sa effettiva della esclusione della Cassa Rurale ed 
Artigiana, lo si faccia conoscere pubblicamente in­
sieme alle posizioni della controparte, cosi ognu­
no potrà farsi un'idea e potrà dare torto o ragione a 
chi di dovere.

Ma dovete convenire che parlarne così, quasi di 
sfuggita e senza documentate precisazioni, ha tut­
ta l’aria di volersi appigliare a qualcosa per giusti­
ficare posizioni precostituite.

I fatti, purtroppo, stanno in questi termini e il 
giudizio che da essi se ne può trarre, forse, non 
può essere che uno solo; da parte nostra, vorrem­
mo che queste note suscitassero una equilibrata e 
serena riflessione all’interno di tutte le forze politi­
che, specie di quelle che a livello nazionale dichia­
rano la loro «diversità» e dicono di far seguire i fatti 
alle dichiarazioni di principio.

L’intera vicenda, così come si è svolta, non è 
qualcosa che possa dare un’immagine positiva di 
Modugno, la cui nuova realtà sociale, economica e 
demografica può esprimere ben altro.

Siamo convinti che un incidente ci possa esse­
re nella vita politica e amministrativa di una città e 
che ad esso si possa mettere anche riparo; le ca­
pacità e la coerenza per fare ciò non mancano in 
diversi settori dell’attuale consiglio comunale.

Non si tratta di fare del mero campanilismo in 
difesa di un istituto locale, che pure ha bisogno 
d’essere sostenuto per contribuire allo sviluppo 
della città, ma qui si tratta di una questione di prin­
cipio e di metodo, dalla quale dipende la crescita 
civile, sociale e politica dell’intera comunità: rico­
noscere a tutti gli stessi diritti, senza discriminare 
aprioristicamente nessuno.

La Redazione

PROPOSTA
STUDIO CONSULENZA 

ARREDAMENTI

Sede ed esposizione:
Via Roma, 29 - Tel 568492 - 70026 MODUGNO iBA)
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L’occhio sulla città

Diamo subito un breve aggiornamento sulla situazio­
ne politica locale. All’interno della maggioranza il clima 
appare piuttosto stagnante: la mancanza di una concre­
ta possibilità di alternativa all’attuale Giunta ha finito 
per spegnere rapidamente gli entusiasmi sollevati dai ri­
sultati delle recenti elezioni politiche. Il vento di giugno è 
calato, e la nave della maggioranza procede a rilento, in 
una piatta bonaccia. Bisognerebbe ricorrere ai remi, ma 
sono ben pochi quelli disposti a remare: i più si aggirano 
stanchi ed incerti, talvolta indifferenti, immobili nell’atte­
sa di concludere la navigazione nel modo meno indegno 
possibile. È una fase difficile e oscura, sulla quale pesa 
la grande incognita del Piano Regolatore. Si farà? Non si 
farà? L’assessore si affanna a ribadire che entro marzo 
si arriverà alla discussione in Consiglio, ma marzo ormai 
è alle porte, e i tre partiti al governo non sembra davvero 
che abbiano fretta. Si lavora nell’ombra, aM’interno delle 
segreterie e dei gruppi, a cercare improbabili accordi. Il 
PSI tace ancora il responso, mentre PCI e PSDI continua­
no rassegnati ad attendere. Fino a quando? Fino a quan­
do il Piano Regolatore sarà approvato da mezzo PSI e da 
mezza DC...

AII’USL, intanto, hanno finalmente eletto il nuovo 
Presidente del Comitato di Gestione: dopo oltre sei mesi 
di vuoto amministrativo, nel giro di una notte è spuntato 
il nuovo biancofiore: dott. Vito Vitulli, da Grumo. Ad ac­
coglierlo, quattro giorni dopo, uno sciopero di tre giorni 
del personale paramedico dell’Ospedale di Modugno, 
che da mesi fa gli straordinari gratis e che dall’81 non 
può andare in ferie e che quotidianamente si cimenta 
con i mille problemi di funzionamento dei reparti.

Pare che questo Vitulli sia considerato a Grumo un 
piccolo monarca e che nessuno gli neghi il suo ossequio: 
nemmeno la CGIL di quel paese, che ha sconfessato lo 
sciopero del personale che pure era stato proclamato dal 
sindacato a livello comprensoriale. Vedremo se davvero 
questo diavolo è così brutto come lo si dipinge; quel che 
è certo è che il «re di Grumo», di fronte all’ipotesi regio­
nale di soppressione di 900 posti-letto, non potrà che sa­
crificare Modugno a vantaggio del suo reame.

Lo scorso 10 febbraio si è celebrato presso il Tribuna­
le di Bari il processo a carico di quattro nostri ammini­
stratori (il Sindaco A. Corriero, il vice-Sindaco S. Bruno, 
gli assessori A. Mercurio e O. Scardicchio), rinviati a giu­
dizio in seguito ad una denuncia anonima per presunte 
irregolarità e interessi privati in relazione ad un viaggio a 
Roma compiuto nel dicembre 1983. Su richiesta dello 
stesso Pubblico Ministero, dott, N. Magrone, gli imputati 
sono stati ASSOLTI perché il fatto non costituisce reato, 
avendo I giudici accertato che non solo il viaggio era giu­
stificato, come anche il numero dei partecipanti, ma an­
che che tutte le spese effettuate si riferivano ai soli am­
ministratori, con esclusione delle rispettive consorti che 
in quel viaggio li avevano accompagnati, Ci chiediamo a 
questo punto quanto sia venuto a costare il processo.

S. CORRIERO
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PIANO REGOLATORE: 
Il rischio di trovarlo 

un giorno bell’e pronto

di Nicola Trentadue

Pubblichiamo volentieri questo articolo dell’ing. Ni­
cola Trentadue, consigliere comunale della D.C, che, ri­
spondendo al nostro invito, rivolto a tutte le forze politi­
che e sociali, di aprire un dibattito sul Piano Regolatore, 
affronta questioni di interesse generale ed esprime posi­
zioni condivise dal suo partito.

Rinnoviamo l ’invito a rappresentanti di forze politi­
che, sindacali, sociali e di associazioni di diversa natura, 
oltre che a singoli cittadini, di intervenire sulla nostra ri­
vista sulla problematica del Piano Regolatore in modo 
tale da suscitare una profonda e generale discussione. 
(Indirizzare gli articoli a: NUOVI ORIENTAMENTI, CA­
SELLA  POSTALE 60 - MODUGNO).

Pur nella convinzione che la fase preliminare di 
uno strumento urbanistico generale richiede tempi 
piuttosto lunghi, devo però riscontrare degli enor­
mi ritardi rispetto alle previsioni di attuazione. La 
definizione dei caratteri del territorio e degli abi­
tanti, necessaria per la individuazione delle esi­
genze di assetto e di sviluppo, ha comportato 
«tempi di lavorazione» non sempre giustificabili e 
giustificati. Non trova, peraltro, una valida motiva­
zione l’approntamento dei dati derivanti dall’ulti­
mo censimento dell’ottobre ’81. Si può facilmente 
verificare come la determinazione del fabbisogno 
di abitazioni, a seguito dei risultati sorprendenti 
dell’ultimo censimento, è stata adattata mediante 
alcuni coefficienti «correttivi» (assumendo un indi­
ce di affollamento pari a 0,8 invece di 1) agli stessi 
risultati indicati nella prima relazione preliminare 
del giugno ’81 (fabbisogno abitativo = 17.800 
vani).

Le conseguenze di questi ritardi, ripeto ingiu­
stificabili, si ripercuoteranno a breve scadenza 
sull’intero settore edilizio e su gran parte dell’atti­
vità economica modugnese. Se si considera che 
l’attuale strumento urbanistico è quasi compieta- 
mente esaurito sono pochissimi infatti i lotti di ter­
reno edificabili ed ancora liberi e che dopo il boom 
iniziale degli interventi in applicazione dello studio 
particolareggiato delle sopraelevazioni (Circ. 344) 
anche in tale settore l’attività è ridotta al minimo, 
appare evidente come nell’immediato futuro, al di 
fuori della realizzazione del piano direzionale, che 
peraltro prevede la realizzazione di 166 alloggi ap­

pena, l’attività edilizia nel nostro Comune subirà 
un vero e proprio collasso.

È necessario infatti ribadire a chiare lettere che 
il nuovo PRG, quand’anche fosse approntato, adot­
tato e approvato in tempi brevissimi, non potrà 
esplicare i suoi effetti se non a distanza di almeno 
cinque anni. Dopo l’approvazione del PRG da parte 
del Consiglio Comunale, seguirà quella dell’Ufficio 
Urbanistico Regionale, sovraccarico in questi tem­
pi di una enorme mole di lavoro, e successivamen­
te si dovranno approntare gli strumenti esecutivi di 
attuazione (lottizzazioni, piani particolareggiati, 
ecc.) con tutto il complesso iter di approvazione 
che essi comportano.

Fino al 1975 il problema «casa» non aveva as­
sunto a Modugno aspetti cosi drammatici come gli 
attuali; prima di allora, infatti, c ’era una buona di­
sponibilità sul mercato di alloggi a prezzi accessi­
bili e dalle buone caratteristiche tecniche. L’avven­
to però di nuove disposizioni legislative (legge Bu- 
calossi, equo canone, ecc.) con l’accentuarsi del 
processo inflazionistico, ed, aggiungo, anche e so­
prattutto una carenza di visione programmatoria 
da parte delle amministrazioni che si sono succe­
dute nel tempo stanno per portare il settore alla 
paralisi completa. Quando abbiamo avuto, come 
forza politica, responsabilità dirette nelle passate 
amministrazioni, abbiamo dato prova di aver espe­
rito tutte le soluzioni possibili per dare rilancio al 
settore: studio particolareggiato delle sopraeleva­
zioni (344), incarico per la redazione del piano dire­
zionale, adozione dei piani di zona per l’edilizia 
economica e popolare (167), variante al PdF per le 
zone produttive, e non ultimo, nel campo dei servi­
zi, il piano per l’edilizia scolastica. Avremmo volu­
to dare un maggiore contributo alla formazione del 
nuovo PRG soprattutto per accelerare i tempi di at-
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tuazione. Ma il problema del PRG è stato ritenuto 
da qualche forza politica, un problema «riservato» 
a pochi eletti. Il PSI, infatti, pur in presenza di un 
accordo fra le varie forze politiche incaricate della 
gestione della vita amministrativa, non ha mai vo­
luto accettare l’integrazione dell’équipe incaricata 
del PRG con un tecnico indicato dalla DC. Questi 
chiari segni premonitori, che risalgono al 1981, la 
dicono lunga sulla vera metodologia che alcune 
forze politiche intendevano seguire e che di fatto 
hanno portato avanti. Verifichiamo giorno dopo 
giorno come il coinvolgimento di tutte le forze poli­
tiche, sociali e imprenditoriali alla elaborazione 
del nuovo strumento urbanistico avvenga solo a li­
vello di dichiarazioni ufficiali. In realtà non viene ri­
chiesta alcuna proposta di lavoro, né qualche indi­
cazione sulle linee di sviluppo, sulla viabilità, sul 
piano dell’apparato distributivo commerciale, sul 
piano di azzonamento, ecc. se non a fatto compiu­
to. Non è stato, per esempio, ancora esaminato il 
vecchio problema del quartiere «Cecilia»; non sap­
piamo ancora qual è l’ipotesi di lavoro da seguire, 
se cioè quella di un’annessione al comune di Bari, 
da noi sempre auspicata per tutta una serie di mo­
tivazioni, oppure quella di lasciare inalterata l’at­
tuale situazione; in questo secondo caso vanno af­
frontati e portati a soluzione tutti i problemi che af­
fliggono quel quartiere: urbanizzazione primaria 
(strade, luce, fogna, ecc.), urbanizzazione seconda­
ria (scuole, verde, parcheggi, ecc.), viabilità, servi­
zi, ecc. Né sappiamo, ancora qual è il ruolo che 
questa Amministrazione intende far svolgere al 
settore artigianale nella economia modugnese. 
Quando si afferma nella relazione preliminare 
(pag. 9) che «/’artigianato minore e di servizio con­
tinua a collocarsi all’interno dell’abitato e non pa­
re, da un giudizio sommario, avere grandi necessi­
tà di sviluppo» (!) si dice, secondo noi, una grossa 
inesattezza e si dimostra come l’analisi dei carat­
teri del territorio sia stata un po’ superficiale. Men­
tre ogni soluzione del problema artigianale viene 
riservato all’A.S.I., si continua a tollerare lo svilup­
po disordinato della stessa area oggetto di siste­
mazione urbanistica con o senza autorizzazioni «in 
precario».

Riteniamo, inoltre, che anche l'analisi delle at­
trezzature sociali e tecnologiche non sia stata ap­
profondita nei termini dovuti: si avverte, infatti, a 
Modugno una forte esigenza di iniziative nel cam­
po della cultura, del tempo libero, della rigenera­
zione fisica (sport per ogni età), come anche di atti­
vità commerciali, ricettive, mercantili e fieristiche. 
La qualità, la dotazione ed il grado di efficienza di 
detti servizi esistenti richiedeva un esame piu at­

tento per arrivare ad un più soddisfacente dimen­
sionamento di queste attrezzature a livello urbano.

Vanno inoltre individuati, nell’ambito della pia­
nificazione di inquadramento e di gravitazione nel 
comprensorio, quali comuni devono gravitare su 
Modugno nel caso di gravitazione attiva (attrazio­
ne), fermo restando che è ormai consolidato lo sta­
to di gravitazione passiva verso il comune di Bari.
In funzione di detta scelta vanno sovradimensiona­
ti i servizi, le attrezzature ed anche le strutture pro­
duttive in quella direttrice.

In conclusione non possiamo che esprimere un 
giudizio, nel complesso, negativo sia sulla meto­
dologia, fin qui adottata, che sulle analisi del terri­
torio e sulle sue prospettive di sviluppo. Se non si 
individueranno soluzioni più allargate al cohtribu- 
to delle altre forze politiche, sociali, culturati, im­
prenditoriali, ecc. e si continuerà, invece; a'ìavora- 
re sul Piano in qualche ambiente riservato a pochi 
intimi, corriamo tutti quanti il rischio di trovare da 
un giorno all’altro un Piano Regolatore già pronto, 
predisposto per soddisfare le esigenze di pochi e 
non quelli più generali della collettività modu­
gnese.

RISTORANTE PIZZERIA’
"AL GROTTinO

SPECIALITÀ

SPAGHETTI alia CHITEMURT
via Municipio, 7 — T EL .  (080> 5 6 5 8 5 7  

70026 MODUGNO
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LA MORALE NEI PROVERBI
di Anna Longo M assare lli

Il complesso delle consuetudini e delle norme, che 
regolano la vita pubblica e privata, costituisce un siste­
ma morale, non necessariamente codificato in legge, 
ma attinente alla coscienza deH’uomo. Esso era quasi 
sempre osservato in una società dove l’onore era una 
ricchezza generalmente posseduta.

«Amisce e chembare parlamenge chiare» (Amici e 
compari parliamoci chiaro), potrebbe essere il contras- 
segno di una vita onesta in cui la parola data valeva 
quanto un impegno scritto.

Anche perché «La bescie véne ’nnanze e la veretà 
camine dréte» (la bugia viene avanti, ma la verità se­
gue da vicino) e «Jaria nétte nan ave pajure né de tron- 
de, né de sajette» (aria pulita, non aver paura né di 
tuoni né di fulmini).

Allo stesso concetto, ma senza metafore s’ispirano 
«Janema nétte non téme tembéste» (anima pulita non 
teme tempeste) e «N'aneme nocénde jè  sémbe traspa- 
rénde» (un’anima innocente è sempre trasparente).

Tutti proverbi questi da quali si può dedurre lo 
stesso principio di una onestà che deve assolutamente 
brillare senza tema di sconfitte o di smentite.

Del resto «La strata torte nan esse ma'» (la strada 
tortuosa non ha uscita), a somiglianza della «selva 
oscura» che tanto turbò Dante. E perciò il saggio uomo 
del passato aggiungeva: «Fa' male epienze, fa ’ bene e 
scuerdatinne» (fai male e pensaci, fai bene e scordate­
ne). Anche perché c’è una nemesi storica per cui «Jarve 
pècche e rame secche» (albero pecca e ramo secca).

Quest’ultimo proverbio introduce il concetto di 
una morale interessata a scanso di un male che potreb­
be capitare a chi nessuna colpa ha degli errori commes­
si dai propri avi.

Ed ecco che un altro proverbio sollecita a tenersi 
lontani dalle occasioni di falli, perché «La cassione fa ­
sce u uomene latrey> (l’occasione rende l’uomo ladro).

Due proverbi lontani da ogni calcolo e molto ade­
renti alla morale cristiana recitano così: «Cé si com’a 
jere, sì pesce d ’ajere» (se sei come ieri, sei peggiore di 
ieri) e «fé inutele a perdenà ce nan te sa seberdà» (è 
inutile perdonare se non sai dimenticare).

Per chiudere questo tema cito un proverbio che 
sconsolatamente sgombra il campo dall’illusione che 
l’uomo onesto possa vivere senza difficoltà: «Ci cami­
ne dritte cambe afflitte» (chi va per la retta via vive af­
flitto). Forse per questo oggi l’onestà è un’araba fe­
nice!
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L’ultima violenza, ovvero
le maschere 

della nostra società, 
nella personale di Fabian

di Ra ffaele  Macina

Artifici del nostro vivere quotidiano, maschere che 
soffocano l’autenticità della persona, barriere e steccati 
— volutamente eretti — che alienano i rapporti sociali 
danno vita e realtà alle figure, ai segni e ai colori delle 51 
tele della personale di Fabian. L’animo del visitatore vi­
bra davanti ad un quadro come «Tempesta», «Mareggia­
ta», «La madre mendicante» o «Ospizio» ed è sospinto ad 
una riflessione su se stesso per capire la drammaticità 
della nostra esistenza, l’uccisione dell’uomo, il chiasso, 
il frastuono e l’incomunicabilità che caratterizzano la 
realtà sociale; ma tutto questo non è finalizzato alla sola 
denuncia, ché qua e là, nelle opere di Fabian, si intrave­
de un raggio di sole capace di farsi strada fra tanta oscu­
rità e devastazione o Un albero che, pur privo di foglie e 
frutti, è ancora ben radicato nella terra, pronto a germo­
gliare nuovamente.

Fabian (Marangi Donato, 37 anni, vive ed opera a Ta­
ranto) è approdato a Modugno ad opera del C.R.S.E.C. 
che, avendo già programmato un suo intervento generale 
sulla tematica dell’emarginazione e della violenza, ha or­
ganizzato nella galleria d’arte «Le Volte» (18 febbraio - 4 
marzo) una personale di questo artista di rilievo. La mo­
stra aveva il significativo titolo «L’ULTIMA VIOLENZA» 
ed era dedicata alla memoria del giornalista GIUSEPPE 
FAVA, trucidato, come dice il catalogo, dagli «INSO­
SPETTABILI» per il suo messaggio di liberazone umaha e 
per la sua opera di smascheramento verso coloro — gli 
«INSOSPETTABILI» appunto — che a ciò si oppongono.

Fabian ha alle sue spalle un ricco e qualificato curri­
culum: molte sue opere si trovano presso enti pubblici e 
collezioni private in Italia, Francia e Germania; la C.E.A. 
(Comunità Europea Artisti) lo ha insignito dello speciale 
trofeo «Praxis» come l’autore particolarmente distintosi 
nell’anno 1976; la sua attività è catalogata nell’Archivio 
per l’arte italiana del novecento presso l’Istituto germa­
nico di storia dell’arte; ha tenuto 12 personali in diverse 
città pugliesi, a Torino e Firenze.

L
Con questa sua personale, che, peraltro, ha costitui-

t  to un momento significativo di un lungo processo di ri­
flessione sulla identità dell’uomo contemporaneo, Fa­
bian ha fornito una preziosa chiave di lettura e di inter­
pretazione della società attuale e della rassegnata parte­
cipazione ad essa dell'Individuo Questa chiave di lettura 
e di interpretazione si chiama «violenza». E innanzitutto 
«violenza'sull'uomo della strada» — particolarmente evi­
dente nei quadri «l'Ospizio», «in memoria di G, Fava» 
«Madre mendicante» — che emargina e reprime l'umano 
presente nel vecchio, nel mendicante, nel contadino, 
nell'handicappato, nel drogato; Si tratta di una denuncia 
espressa con toni forti e corposi che a volte si esprime

tramite l’esaltazione di un particolare, a volte tramite at­
teggiamenti cupi e rassegnati delle figure, a volte ancora 
tramite colori vibranti e violenti. C’è poi la «violenza su 
noi stessi» — presente in «Droga: La caduta», «Barriere» 
— che ci sospinge verso effimere illusioni e ci aliena di­
sperdendo la nostra identità con l’adozione di una ma­
schera e con l’innalzamento di barriere e steccati, trami­
te i quali crediamo di trovare sicurezza nei rapporti inter­
personali; e qui Fabian è particolarmente incisivo e nella 
sua opera riesce a strappare una maschera dal volto di 
un uomo o a far cadere assurde barriere, per mostrare 
l’uomo nella sua nudità e nella ricchezza della sua inte­
riorità. Infine «violenza sulla natura» — che caratterizza 
opere come «Paradiso selvaggio» o «Tempesta» — trami­
te cui l’uomo contemporaneo sta compromettendo l’esi­
stenza della sua prima fonte di vita e sta costruendosi un 
futuro, o un non futuro, con tinte fosche e mortuarie.

Sulle tele del Fabian, insomma, vivono la sofferenza, 
l’aridità e la dispersione del nostro tempo; ma nel con­
tempo egli ci porge un messaggio di speranza e di fidu­
cia neU’uomo: è possibile riscoprire l’identità di ognuno 
di noi e far rigermogliare la nostra interiorità. Per questo 
Fabian propone alcuni criteri risolutivi che affondano le 
loro radici in una personale ricerca della propria identità, 
nella esaltazione deH’umano e nell’attenzione verso gli 
aspetti e le problematiche del contesto sociale.

17



VIAGGIO ALL’INTERNO 
DEL CENTRO STORICO: 

PIAZZA SEDILE

di Ivana Pirrone

Vogliamo ripercorrere le strade di Modugno, leg­
gendo nelle pietre e negli spazi la storia della città, che 
è poi storia di uomini, per spiegare a noi stessi il senso 
di tante esistenze e persistenze e, conoscendo meglio il 
passato, con maggiore lucidità e competenza program­
mare il futuro. Futuro che per Modugno si chiama og­
gi piano regolatore: una serie di scelte che, se ben con­
dotte, possono portare alla crescita programmata e or­
dinata della città e ad una migliore qualità della vita 
per i suoi abitanti; altrimenti il piano regolatore servi­
rà ad accrescere caos e marasma edilizio, farà lievitare 
il disordine, cancellerà quelle forme di memoria col­
lettiva che sono i luoghi, le strade, gli edifici.

Non si tratta, quindi, semplicemente di inventa­
riare i cosiddetti monumenti e le opere d’arte, sosti­
tuendosi magari alle soprintendenze e segnalando i re­
stauri da eseguire, ma piuttosto di individuare il cor­
pus di luoghi e di edifici che hanno un significato, an­
che al di là del valore esclusivamente storico-artistico, 
e segnalarli perché siano salvaguardati. Ciò nella con­
vinzione — lo ripetiamo — che solo conoscendo a fon­
do il passato, possiamo serenamente affrontare l’avve­
nire e che solo rispettando gli spazi fisici della città, 
potremo salvaguardarne il valore di koiné. Siamo con­
vinti assertori della validità dei contesti. Per quanto 
bello, infatti, possa apparire e per quanto grande sia il 
suo valore, isolare un edificio, col pretesto che si tratta 
di una emergenza architettonica, e demolire ciò che lo 
circonda e gli fa da supporto perché privo di pari rile­
vanza artistica, non ci trova d ’accordo. Sarebbe come 
isolare, in un’opera teatrale o letteraria, la sola parte 
del protagonista. Anche una tragedia di Shakespeare 
diverrebbe immediatamente risibile, non sostenuta 
dai rimandi dei comprimari e giù giù fino alle battute 
delle più umili comparse. Eppure, questa è pratica 
abituale negli interventi di urbanistica! Noi cerchiamo 
invece i «nodi» di una realtà dinamica e quindi siamo 
piuttosto propensi a dar rilievo a situazioni stimolanti 
per una serie di piccoli rimbalzi e notazipni più impli­
cite che dichiarate, ovvero ad edifici di modesta esecu­
zione ma che coralmente producano armonia, piutto­
sto che al singolo edificio, sprizzante arte da tutti i po­
ri, mummificato in uno spazio morto ed artificialmen­
te creatogli d ’attorno.

Il nostro giro per il centro storico della città comincia 
da Piazza Sedile, chiamata così dal nome dell’edifìcio 
nel quale si tenevano le riunioni dei nobili che gestiva­
no il potere amministrativo della città. Nella forma at­
tuale il palazzo turrito del Sedile, che oggi ospita la bi­
blioteca comunale, risale, come dice l’iscrizione scolpi­
ta sulla facciata, al 1713, anno in cui l’ordine dei No­
bili lo restaurò a proprie spese e lo dotò di torre con 
l’orologio. L’ingresso alla sua sala è preceduto da una 
graziosa scaletta a due rampe convergenti verso un bal­
latoio, dal quale si abbraccia con lo sguardo tutta la 
piazza: spazio essenzialmente umano, che si articola 
in tanti sottospazi antistanti gli ingressi dei vari locali 
che si aprono a livello del piano stradale. E di fronte al 
Sedile infatti che si affacciano le sezioni locali dei vari 
partiti e le varie associazioni sindacali, civili e militari. 
Tutto qui contribuisce a qualificare questo spazio per 
la sua naturale destinazione, che è destinazione dialo­
gica di incontro civile, di dibattito culturale, di rap­
porto umano. Com’è nelle più consolidate tradizioni 
delle nostre regioni la struttura di questo luogo ha 
funzione polivalente ed è frutto del contemperarsi di 
diverse realtà, tutte egualmente importanti e tra loro 
complementari, tutte egualmente rappresentative di 
un aspetto del potere. Così, se il potere economico e 
sociale faceva capo al palazzo del Sedile, quello reli­
gioso era rappresentato dalla cosiddetta «Chiesa del 
Purgatorio» (S. Maria del Suffragio). Di fattura seicen­
tesca, è preceduta da un sagrato rialzato che copre una 
vasta cisterna pubblica, costruita dalla Confraternita 
del Purgatorio nel 1860 per raccogliere le acque piova­
ne e conservarle per i tempi di siccità. La facciata è pre­
ceduta da un portico in pietra che risale al secolo scor­
so, quando fu rifatto a seguito di un crollo, seguito al­
la esibizione acrobatica di un funambolo. Storia singo­
lare che testimonia di un’epoca non poi tanto lontana 
in cui questi luoghi facevano anche da palcoscenico!
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L’interno è a una navata con pilastri a doppio capi­
tello che sorreggono la volta a botte; sulle pareti si am­
mirano pregevoli tele ed una artistica cantoria.

Dobbiamo dire però che, se la chiesa risale al 1600 
ed il Sedile è stato riedificato ancora più tardi, l’asset­
to di questa zona risale a un periodo molto anteriore. 
Non tutti sanno che questa piazza esisteva già fin da 
quando a Nord, sul lato opposto all’ingresso della 
chiesa, si apriva la porta detta delle Beccherie, che co­
stituiva uno degli accessi originali della cinta muraria 
che racchiudeva il borgo antico. E quindi certo che fin 
dal Medioevo, c cioè fin da quando il borgo di Modu- 
gno si è costituito, questa zona assolveva al suo com­
pito di cuore pulsante per l’organizzazione della vita 
di un gruppo di uomini che aveva deciso di vivere as­
sieme, usufruendo in comune di questo territorio c 
delle sue risorse, condividendo riseli! a fatiche. Si in­
staurò allora quella caratteristica dimensione di vita, 
favorita dalla demenza del clima, per cui la Socialità si 
sviluppava negli spazi esterni alle abitazioni i quali di­
vengono veri saloni comuni, dove l’anziano può gode­

re  dell'ultimo raggio di calore prima che imbruni, il 
giovane occhieggia le ragazze, il sensale stipula affari.

Si organizza cosi una tranquilla vita di paese che si di­
pana con ritmo mai affannoso ma sempre dinamica- 
mente vivo dall’abbraccio della dimensione spazial­
mente raccolta della piazza. Il rischio di oggi è invece 
che questo spazio comune dilati le sue funzioni e che 
acquisti un nuovo valore, che Piazza Sedile si trasformi 
in centro commerciale. Già le prime boutiques ne 
hanno forzato l’ingresso ed hanno violato con la pac­
chianeria delle loro insegne e la vistosità ed invadenza 
delle vetrine la serenità e compostezza degli spazi. Si 
avvia cioè un processo che può forse portare al degrado 
c senz'altro allo snaturamento della zona. Basta guar­
dare un po’ in là, per esempio nel quartiere muratila 
no del eapoluogo, per rendersene ce>nte>. Oggi un traf­
fico caotico, un decremento della popolazione resi­
dente, un altissimo indice di pendolarità sono le carat­
teristiche di quel quartiere che ha vissuto un intenso 
processo di conversione commerciale. Il tentativo di 
farne una city ne ha scacciato gli abitanti, riciclato le 
case trasformandole in uffici c negozi o depositi, ha 
gravemente compromesso l’indice di vivibilità distrug­
gendo Ogni equilibrio. Ebbene, è questo il futuro di 
Piazza Sedile?
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La stazione delle ferrovie 
Calabro-Lucane, 

una zona pervasa 
da unfatmosfera particolare

di Tom m aso Di Ciaula

Senza ombra di dubbio, anche al più sbadato 
viaggiatore la Stazione delle Ferrovie Calabro-Lu­
cane gli sembrerà molto più bella e suggestiva del­
la Stazione delle Ferrovie dello Stato! Eppure, co­
me disponibilità di mezzi dovrebbe essere l’inver­
so! Però si potrà con giusta causa obiettare che la 
vera stazione delle Ferrovie dello Stato è quella di 
Modugno-Campagna, una vecchia e bella stazione 
ormai abbandonata da quasi un quarto di secolo e 
diventata di secondaria importanza!

Ecco dunque (proseguendo quel servizio sulle 
zone di Modugno trascurate da riscoprire e da riva­
lutare) un’altra di queste zone: appunto, è la stazio­

ne delle Calabro-Lucane. Essa è pervasa da un’at­
mosfera particolare, addirittura romantica: li sullo 
spiazzale aspettiamo che arrivi il trenino con ap­
piccicato il sapore antico di quei paesini e contra­
de che attraversa. Sui vagoni rimane sempre uh se­
gno, una traccia: un petalo fiorito di mandorlo, una 
foglia di quercia, una cicoriella selvatica strappata 
daH’impertinente vento della Murgia e posatasi 
sulla scaletta, una piuma di falco, un ciuffo di pelo 
rossiccio di volpe, una margherita imprudente, 
l’impronta di un bacio carico di rossetto di una ra­
gazza... Poi il treno corre l’ultimojratto verso la cit­
tà, là dove svaniscono i sogni!

Il viale d’accesso alla Stazione è molto bello, 
costeggiato di una lunga fila di alberi; anche le vil­
lette che si affacciano sul viale hanno giardini folti 
e rigogliosi. Il piazzale antistante la stazione è am­
pio sulla destra c’è una grande e suggestiva area 
abbandonata. Un’area spoglia, pericolosamente 
buia di notte, ospita qualche pino antichissimo, un 
esemplare splendido di albero di gelsi e un immen­
so albero di fichi.

Sarebbe molto bello rivalutare questa area, ma­
gari rimboschendola, e corredandola di graziose 
panchine di legno e servendola di un chiosco che 
l’estate venda gelati e «grattamarianna» e l’inverno 
castagne arrosto e un buon bicchiere di vino primi­
tivo.

Sempre nella zona, proprio sotto la stazione, 
c’è il suggestivo sottopassaggio: suggestivo si fa 
per dire, perché è piuttosto trascurato, ma con un 
opera di riattamento potrebbe diventare di utilità 
pubblica. Per esempio potrebbe ospitare alle pare­
ti vetrinette pubblicitarie sia a livello commerciale 
che a livello culturale e turistico.

Una volta, questo sottopassaggio quando era 
ancora abbandonato era rifugio di trepide coppiet­
te tra pipistrelli e fruscii di gatti, ma caldi erano i 
baci.
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DA ANHAUSEN 
A MODUGNO: 

Nascita e sviluppo 
delle Casse Rurali 

ed Artigiane

di Lello  Nuzzi

NASCITA E SVILUPPO DEL MOVIMENTO 
DELLE CASSE RURALI ED ARTIGIANE 
IN EUROPA E IN ITALIA

È opportuno prendere in esame come e perché 
nascono le casse rurali ed artigiane in Europa e in 
Italia, per poi aprire uno squarcio nella realtà eco­
nomica e sociale della nostra città nei primi decen­
ni di questo secolo.

È giusto e doveroso iniziare questa piccola ri­
cerca storica parlando di F.W. Raiffeisen, che nel 
1862 fondò la Cassa Sociale di Risparmio e Credito 
per la parrocchia di Anhausen in Germania.

Questi fu educato da un pastore luterano e ciò 
che scrisse e quanto operò erano pervasi da una 
profonda religiosità protesa verso un cristianesi­
mo impegnato socialmente. Il sistema del movi­
mento di Raiffeisen ebbe una rapida e fortunata 
diffusione soprattutto per il carattere solidaristico 
che ispirava le strutture di base. Queste infatti si 
reggevano sulla responsabilità dei soci i quali, ap­
partenendo ad una stessa società di limitata 
estensione, si conoscevano tra loro e ciò portava 
ad una reciproca fiducia.

In generale ogni società comprendeva una par­
rocchia e si componeva di membri di ogni ceto. 
Raiffeisen si batteva per le necessità deH’amore 
cristiano verso il nostro prossimo, che fondava la 
sua forza sull’amore di Dio.

La collaborazione dei ricchi con i poveri mette­
va senz’altro in evidenza l'amore dei primi, amore, 
però che tornava a beneficio sia dei ricchi che dei 
poveri.

Queste idee, fondate sui valori della solidarietà 
e collaborazione, varcarono ben presto le frontiere 
e si diffusero in Europa.

il 20 Giugno 1883 in provincia di Padova, a Lo- 
reggia, si aprivano gli sportelli della prima Cassa 
Rurale Italiana. Promotore ne fu il senatore Leone 
Wollemborg. Tale Cassa parti con 32 SOCI: il parro­

co, il medico condotto, il segretario comunale, 11 
piccoli proprietari, 17 fittavoli e Wollemborg. L’ini­
ziativa ebbe successo e a testimonianza di ciò ci­
tiamo il commento del parroco: «C’è di che benedi­
re la Cassa Rurale e il suo fondatore. Ho visto igno­
ranti di 50 anni mettersi a imparare a scrivere per 
poter firmare le domande di prestito...».

Altre Casse Rurali sorsero in provincia di Pado­
va e Udine. Nel 1889 se ne contavano una quaranti­
na. Importante risulta la nascita nel 1890 di una 
nuova Cassa Rurale a Gambarare in comune di Mi­
ra (Ve) per la presenza di don Luigi Cerutti, che 
molto farà parlare di sé nella storia delle Casse Ru­
rali Italiane. Questa cassa fu la prima ad essere 
«confessionalizzata», cioè di proclamata ispirazio­
ne cattolica.

La composizione sociale di queste casse era 
molto differenziata; infatti insieme a soci di basso 
ceto, vi era gente agiata e mai mancava un sacer­
dote. Don Cerutti così si esprimeva: «Per elevare il 
credito agricolo fu necessario invitare a prendere 
parte dei signori i quali militano in campo diverso 
dal nostro».

Per meglio chiarire lo spirito che anima il sor­
gere di queste Casse Rurali ecco l’accorato appel­
lo di don Cerutti sulle condizioni dei contadini ve­
neti, al congresso cattolico di Genova del 1892: 
«...Un malessere economico possente fa misere e 
disperate le nostre popolazioni rurali. La nostra 
agricoltura, aggravata di pesi, poco produttiva, im­
possibilitata a combattere la concorrenza stranie­
ra, soffre immensamente ... Signori, è ora dunque 
che noi ci occupiamo di questa classe misera, la 
quale pur serba in petto ancora tanta fede e tanta 
religione.

21



E noi cattolici la salveremo. Sì, noi, perché il ve­
ro aiuto al poverello nessuno può porgerlo fuori dei 
cattolici. All’opera, dunque!».

L’azione di don Cerutti non si limitò solo all’or­
ganizzazione delle Casse Rurali, ma si estese an­
che alla promozione di forme assicurative contro i 
danni della grandine, degli incendi e della mortali­
tà del bestiame; promosse inoltre la nascita di 
unioni di contadini per l’acquisto collettivo di mac­
chine e materie prime da impiegare nelle campa­
gne.

Contro queste Casse Rurali, diciamo «confes- 
sionalizzate», e contro il potere dei sacerdoti insor­
sero i signori di idee liberali che non vedevano di 
buon occhio l’ingerenza e l’ascendenza dei preti 
sui loro parrocchiani soci delle Casse. Per il trami­
te della stampa fu chiesta la soppressione delle 
cooperative cattoliche come dannose alla vita del­
lo Stato.

Questa azione non ebbe buoni risultati. Infatti 
le Casse Rurali «confessionalizzate» crebbero sen­
za ostacolo. Nel 1897 su 904 Casse 779 erano cat­
toliche e 125 «neutre»; nel 1902 su 1187 Casse, 
1039 erano cattoliche e 148 «neutre».

Negli anni successivi le Casse Rurali varieran­
no sia in numero che in relazione al fatto di essere 
cattoliche o neutre e varierà anche la loro influen­
za, seguendo le vicende storiche. In generale resi­
steranno a dure prove, dimostrando di possedere 
una «forza intima», «soprattutto morale che deriva 
dal loro particolare modo di formazione», così si 
esprimeva un deputato a Montecitorio nel 1932.

Lo spirito di solidarietà, maturato in ogni cas­
sa, e la necessità di una cooperazione a più ampio 
raggio di azione, porta alla nascita di federazioni 
aventi fini di natura assistenziale (la prima federa­

zione delle cooperative agricole tipo Raiffeisen fu 
creata nel 1877) o di integrazione economica, che 
SÌ strutturano specializzandosi verso l'alto ai diver­
si livelli compartimentali, regionali e nazionali. Il 
sistema federativo diventa un valido mezzo per l'af­
fermazione del movimento nei confronti delle forze 
del mercato. Su tutte le federazioni a carattere lo­
cale o regionale si pone la Federazione Italiana 
delle Casse Rurali quale organo centrale di orien­
tamento sociale e di guida politica (fu fondata nel 
1905 e riordinata nel 1914).

L’attività federativa non ebbe però possibilità 
di affermarsi nel campo dell’integrazione economi 
ca e finanziaria, né ebbe successo la Banca Nazio­
nale delle Casse Rurali Italiane fondata nel 1914. Il 
movimento delle Casse Rurali visse cosi appog­
giandosi ad istituzioni bancarie di diversa natura, a 
scapito della propria efficienza e vitalità.

Il bisogno di agganciarsi ad una istituzione 
bancaria risulta chiaro se si pensa che se è vero 
che l’idea vincente delle Casse Rurali ed Artigiane 
era la solidarietà tra i soci e l’essere una istituzio­
ne locale, cioè legata alle esigenze del territorio, 
d’altro canto ciò la rendeva fragile per le difficoltà 
di gestione finanziaria che periodicamente si ave­
vano per fenomeni come l’aumento della circola­
zione monetaria, derivante dalla concomitanza dei 
periodi di raccolta dei frutti della terra, o come lo 
spopolamento delle aree agricole. Di qui, la neces­
sità di un organo di più ampio respiro che funges­
se da volano di disponibilità liquida. Cioè un orga­
no che incamerasse le eccedenze di moneta e nel­
lo stesso tempo potesse fornirla a quelle Casse in 
cui fosse preponderante la domanda.

Una base seria per il sostegno economico-fi- 
nanziario del movimento si ebbe solo nel 1963 con 
l’istituzione dell’ ICCREA (cioè l’Istituto centrale 
delle Casse Rurali ed Artigiane) che svolge attual­
mente le funzioni bancarie.

Quali, ci chiederemo, sono le cause di questa 
crescita e di questo successo delle Casse Rurali? 
Certo, un primo motivo risiede nell’operare tassi 
attivi inferiori, resi possibili dalla minore incidenza 
fiscale; ma un’analisi più approfondita, come dice 
Enzo Badioli, presidente della Federazione Italiana 
delle Casse Rurali ed Artigiane, «...ci consente di 
individuarle nello stretto rapporto di tipo personale 
che intercorre tra Cassa Rurale, i soci che la com­
pongono, la clientela della comunità servita. È l ’es­
senza cooperativa della Cassa Rurale, con tutti i 
coinvolgimenti partecipativi che essa comporta, a 
far sì che la medesima prosperi, poiché alla sua 
crescita corrisponde quella della compagine so­
ciale e si accompagna il progresso economico 
dell’ambiente in cui opera».
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Certo, come abbiamo visto, all’inizio la Cassa 
Rurale aveva la funzione di difendere, con l’aiuto 
reciproco, gli agricoltori dall’usura e dal rischio di 
perdere i loro beni, risollevandoli così dalla situa­
zione di emarginazione e povertà. Oggi la funzione 
della Cassa è più dinamica; essa va in appoggio 
all’iniziativa imprenditoriale dei soci e del mondo 
che «gravita attorno alla Cassa».

Vediamo, allora, in questa trasformazione e ri- 
conversione della società, che la cassa partecipa a 
riconvertire le colture dei suoi soci, a industrializ­
zare l’agricoltura, a sviluppare attività artigianali, 
turistiche che danno vita a piccole e medie imprese.

Così, al servizio di «gruppo» delle Casse Rurali 
si pone una serie di servizi di società ed enti che 
assicurano prestazioni interne che individualmen­
te non tutte le Casse possono produrre in proprio, 
come per esempio l’elaborazione dati (con la COO- 
PELD), oppure l’esercizio deN’intermediazione fi­
nanziaria, attività complementare rispetto a quella 
creditizia, come per esempio il leasing (quali IFIC 
AGRILEASING).

È appena il caso di specificare che il leasing è 
una forma di intervento finanziario mediante la 
quale la Società acquista un bene strumentale su 
richiesta del locatario, mettendolo poi a disposi­
zione contro un canone di locazione che viene cor­
risposto per una durata di 3, 4 o 5 anni. Al termine 
di tale periodo il locatore entra in possesso del be­
ne corrispondendo un valore residuo, in genere 
dell’1%, dell’importo contrattuale.

LA COSTITUZIONE DELLA CASSA RURALE ED 
ARTIGIANA A MODUGNO E IL SUO SVILUPPO

Che cosa possiamo dire ora di Modugno. Sap­
piamo, consultando le «Memorie Storiche» di don 
Nicola Milano, che il 6 Novembre 1881 apriva i suoi 
sportelli a Modugno la Banca Popolare col capita­
le di 20.000 lire: degli utili il 30% era destinato a ri­
serva, il resto a vantaggio dei soci. La banca si af­
fermò subito, e con la sua presenza incoraggiò il ri­
sparmio, sviluppò il commercio concedendo credi­
ti e aiutando gli affari. Essa prosperò a tal punto in 
favore della cittadinanza che meritò all’esposizio­
ne di Torino la medaglia di argento per aver agevo­
lato la categoria dei lavoratori cón la concessione 
di piccoli prestiti, stroncando cosi l'usura dei con­
cessionari locali. La floridezza della Banca si inter­
ruppe bruscamente nel 1927. Il ragioniere Nicola 
Risotti, da sémplice impiegato, era diventato diret­
tore della banca e, o per dolo o per negligenza o 
per incompetenza, si rese responsabile di un am­
manco di un milione di lire. Sollecitato dal consì­

glio di Amministrazione a rendere conto di ciò il Ri­
sotti si uccise con un colpo alla tempia l’8 Feb­
braio 1927. Vasta eco ci fu nella cittadinanza e tut­
ta la gestione fu posta sotto inchiesta, mentre i 
creditori erano ansiosi di recuperare i loro rispar­
mi. La Banca fu allora posta in liquidazione e si 
tentò di normalizzare la situazione. Ma visto che 
ogni tentativo fu vano, si dichiarò fallimento e ven­
nero definitivamente chiusi gli sportelli.

Vogliamo ora approfittare della cortesia del 
presidente della Cassa Rurale e Artigiana di Modu­
gno, rag. Giuseppe Ventrella e del suo direttore 
dott. Gaetano Morisco per avere notizie inerenti la 
nascita e la vita della Cassa Rurale e Artigiana di 
Modugno.

Così, dal primo libro dei soci, messoci a dispo­
sizione, si desume che la Cassa Rurale ed Artigia­
na di Modugno è stata costituita con atto del 18 ot 
tobre 1951 avente per notaio Pasquale Parisi.

Il primo socio fu Del Zotti Nicola fu Francesco 
che attivamente si adoperò con altri affinché la 
Cassa Rurale e Artigiana fosse una realtà a Modu­
gno.

Chi, può essere socio della Cassa Rurale? Pos­
sono essere soci le persone fisiche, purché agri­
coltori o artigiani che risiedono nel comune, come 
pure le cooperative agricole e artigiane operanti 
nel comune. Possono però essere ammessi come 
soci anche persone non appartenenti alle catego­
rie sopra menzionate, purché non superino un 
quinto della totalità dei sòci.

E per diventare socio? Occorre sottoscrivere al­
meno un'azione di L. 5000 (che rivalutata corri­
sponde a circa L 160.000).

Néssun socio può sottoscrivere una quota in 
azioni superiore a due milioni.

In ogni caso ciascun socio ha diritto, in assem­
blea, ad un solo voto.
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Per quanto riguarda l'operatività della Cassa 
Rurale ed Artigiana, essa deve impiegare le sue di- 
sponibilità prevalentemente a favore di agricoltori 
e artigiani e preferibilmente di soci. Le operazioni 
con i soci non possono superare il 25% del totale 
dei depositi fiduciari raccolti.

Il fido massimo per uno stesso obbligato non 
può superare il quinto del patrimonio, calcolato in 
base al capitale maggiorato del multiplo di garan­
zia più le riserve. Questa restrizione dell’importo 
nei prestiti ad uno stesso obbligato può sembrare 
una limitazione, in realtà non lo è, in quanto la vigi­
lanza (cioè la Banca d’Italia) può concedere dero­
ghe particolari. Questa possibilità di allargare 
all’occorrenza le dimensioni dei suoi interventi 
svincola la Cassa Rurale e Artigiana di Modugno 
dall’idea della piccola banca atta solo a piccoli in­
terventi finanziari.

Ora affrontiamo il problema della sicurezza, per 
chiarire così alcuni dubbi che noi, come utenza, 
possiamo avere. Questa curiosità viene avvalorata 
sia dai recenti furti di cui sono state oggetto le 
banche modugnesi, sia dal ricordo di quanto avve­
nuto nel 1927 alla Banca Popolare, quando, a cau­
sa di un vuoto finanziario, si dovette chiudere per 
fallimento la suddetta Banca.

Queste perplessità trovano subito rasserenanti 
risposte. Infatti, per quanto riguarda i furti, va det­
to che tutte le banche sono coperte da assicurazio­
ni, per cui i nostri risparmi non hanno nulla da te­
mere, tenuto anche conto che i dispositivi antirapi­
na adoperati dalla Cassa Rurale hanno il compito 
di scoraggiare eventuali male intezionati.

La possibilità, speriamo molto remota, di vuoti 
nella gestione non desta problemi, almeno a chi ha 
affidato i suoi risparmi alla Cassa Rurale, in quan­
to l’ Istituto di Credito delle Casse Rurali ed Artigia­

ne (ICCREA), fra i suoi interventi e le sué iniziative 
prevede un Fondo Centràle di Garanzia, che ha il fi­
ne di aiutare le Casse in difficoltà e di tutelare, per­
tanto, anche soci e clienti, inoltre tale fondo di ga­
ranzia costituisce un cumulo di risorse avente re­
quisiti di uno Strumento promozionale Che è in gra­
do di accrescere, all'esterno, la credibilità delle 
Casse Rurali, esaltando ancora di più l’immagine 
del «gruppo», e, all'interno, gli aspetti della coesio­
ne mutualistica.

E come le Casse impiegano gli utili derivanti 
dall’esercizio dell'attività bancaria? Cioè come la 
Cassa Rurale di Modugno partecipa alla promozio­
ne sociale e al miglioramento della qualità di vita 
della popolazione in cui opera, come stabilito, ab­
biamo visto, dal loro statuto?

E presto detto: le Casse devono destinare al­
meno la metà degli utili netti annuali alla formazio­
ne o all’incremento della riserva ordinaria.

Col resto, possono distribuire utili ai soci, pur­
ché in misura non superiore alla ragione dell’inte­
resse legale sul capitale effettivamente versato; 
l’utile netto eventualmente residuale deve essere 
destinato per la metà alla formazione o all’incre­
mento di una riserva straordinaria, mentre la metà 
rimanente può essere eventualmente erogata, su 
voto dell’assemblea, a fini di beneficenza o di mu­
tualità. È stata proprio l’utilizzazione dei fondi del­
la riserva straordinaria che ha permesso sia la 
meccanizzazione delle operazioni con l’impiego 
dell’elaboratore elettronico, sia l’acquisto dello 
stabile che, non appena sarà stato adattato alle 
esigenze della Cassa, costituirà la nuova sede del­
la Cassa Rurale ed Artigiana. Come molti sanno, 
tale sede è sita proprio in corso Umberto I al centro 
della meglio nota piazza della frutta e verdura.

«E non dimentichiamo, interviene il presidente 
rag. Ventrella con una punta di orgoglio, che siamo 
sensibili anche a problemi di carattere sociale e 
morale: infatti abbiamo organizzato una tavola ro­
tonda sul problema della droga che molto succes­
so ha ottenuto in Modugno. Inoltre buona parte 
delle scuole modugnesi ha già una fotocopiatrice 
donata dalla Cassa Rurale o altro materiale didatti­
co».

Aggiunge il direttore dott. Morisco, che «/o Sta­
tuto prevede inoltre che in caso di scioglimento 
della società, la somma disponibile alla fine della 
liquidazione, dopo il pagamento di tutte le passivi­
tà, sia devoluta — dedotti il capitale versato e gli 
utili spettanti ai soci — a scopi di pubblica utilità».

Per quanto riguarda lo sviluppo della Cassa Ru­
rale ed Artigiana di Modugno, come si suol dire, ci­
fre alla mano, ecco alcuni prospetti delucidativi:



ANDAMENTO DELLA CASSA RURALE E ARTIGIANA DI MODUGNO DAL 1953 AL 1983

1953 1963 1973 1983

Patrimonio 1.272.000 6.083.150 30.283.989 2.304.938.846
Soci 120 291 453 460
Depositi 4.721.645 55.812.128 2.480.488.598 31.075.867.966
Impieghi 3.158.000 20.010.850 1.301.261.487 8.995.455.660

Non c ’è bisogno di commento a tali cifre. Infat­
ti notiamo il chiaro, univoco e costante incremento 
sia del patrimonio, sia dei depositi che al 31-12-83 
superano i 31 miliardi, sia degli impieghi che si ag­
girano intorno ai 9 miliardi.

Per altri versi, invece, risulta interessante la let­
tura del seguente prospetto:

— Prestiti ad Artigiani a tasso
agevolato 2.101.216.019

— Prestiti ad altri 2.473.159.286
4.574.375.305

— Prestiti ad agricoltori a
tasso agevolato 41.600.000

— Prestiti ad altri 58.500.000
100.100.000

Si nota la grossa differenza tra i prestiti agli Ar­
tigiani (4,5 miliardi) e quelli agli agricoltori (100 mi­
lioni).

Ne deduciamo subito una scarsa vitalità degli 
investimenti nelle nostre campagne. Ciò certa­
mente deriva dalla scarsa remunerabilità del lavo­
ro ma anche dalla disaffezione a questo lavoro, 
causata dal miraggio dell’impiego in una delle fab­
briche che negli scorsi anni hanno circondato Mo- 
dugno.

Che cosa fare? Occorrerà saper indirizzare tut­
te le nostre energie ad attività più proficue e ade­
renti alla società attuale.

All’agricoltore singolo si sostituirà forse una 
cooperativa; alla «pettè» dell’artigiano si sostituirà 
forse la piccola fabbrica di due o più soci, che tro­
veranno nella cooperazione la soluzione per supe­
rare varie difficoltà; ma, in sostanza, queste attivi­
tà fondamentali non potranno scomparire, e que­
sto è allora il settore primario di intervento della 
Cassa Rurale ed Artigiana.

Su ciò concordano i miei interlocutori e una 
stretta di mano conclude questo piccolo viaggio 
nel mondo della Cassa Rurale ed Artigiana di Mo- 
dugno.

AUTOSCUOLA «DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO 

VIA ROMA 32/A - TEL. 568.141 
M O D U G N O

La prima fondata a Modugno

- SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
— DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE 

DIDATTICO;
- LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE 

ORE DEL GIORNO;
- ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE
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ASPETTI DELLA 
SITUAZIONE AGRARIA 

A MODUGNO NEL 1500

di Dina Lacalam ita Nuzzi

INTRODUZIONE

La situazione agraria del 1500, a Modugno, pre­
senta aspetti particolari, sia per la sua posizione geo­
grafica sia per le vicende storico-politiche che su di essa 
incombono nel periodo esaminato.

Fonti di tale ricerca sono i contratti agrari, presenti 
negli atti notarili, dei quali i più significativi sono stati 
rogati a Modugno dai notai Bernardino Scarla e Ales­
sandro De Iudicibus. Tali documenti sono conservati 
nel Fondo Notarile dell’A.S.B. (Archivio di Stato di 
Bari).

La ricerca, l’elaborazione, l’utilizzazione dei con­
tratti agrari rivestono una certa importanza, dal punto 
di vista microeconomico, nella storia rurale, alla quale 
contribuiscono. Non si possono comprendere le ten­
denze operanti nell’agricoltura se non si conosce l’evo­
luzione contrattuale: le forze rurali da sempre hanno 
tenuto in gran conto la stipulazione dei contratti, sia 
in forma verbale che in forma scritta.

La domanda che ci si pone è: in che modo e con 
quali mezzi la popolazione rurale modugnese evolve il 
proprio tenore di vita nella seconda metà del ’ 500?

Di certo si può dire che il nostro paese si inserisce 
in un sistema che, dalla forma primitiva dell’econo­
mia naturale, attraverso lo scambio monetario, si al­
lontana lentamente dal feudalesimo, interpretato in 
senso politico e sociale. A proposito, c’è tutto un di­
battito sull’argomento: qualcuno si limita a parlare di 
periodo di transizione dal feudalesimo al capitalismo 
(DOBB), altri stanno per una definizione più specifi­
ca, usando il termine di pre-capitalismo (SWEEZY).

CENNI SU MODUGNO NEL 1500

Per testamento di Bona Sforza, nonostante le pro­
teste di suo figlio, Sigismondo Augusto, re di Polonia, 
Modugno passò nel 1558 direttamente sotto il governo 
spagnolo. Sempre nello stesso anno Filippo II, avendo 
bisogno di denaro, cedette Modugno al viceré di Sici­
lia, don Garzia di Toledo, per 44.000 ducati, riservan­
dosi il diritto di ricomprarla.

Alla morte di Don Garzia, la Spagna riacquistò i

feudi di Modugno e Palo. Ancora una volta pero, nel
1580, Filippo II, avendo bisogno di denaro per la 
guerra delle Fiandre, cedette Modugno al genovese 
Ansaldo Grimaldi, col rirolo di marchese. Ma nel
1581, quando il Grimaldi prese possesso del feudo, i 
modugnesi riscattarono la loto libertà pagando al ge­
novese 44.000 ducari.

Nel 1545 a Modugno si contavano 1122 fuochi, 
corrispondenti a circa 5600 abitanti; nel 1561, invece, 
1072 luochi (focolare o (uoco *= persone costituenti il 
nucleo familiare) equivalenti a 5300 abitanti, per pas­
sare nel 1595 a 1406 fuochi, circa 7000 abitanti. Quin­
di, dopo una leggera flessione demografica dal 1545 al 
1561, si ha un notevole rialzo verso la fine del secolo.

Con il predominio spagnolo si apre un lungo pe­
riodo di crisi per tutte le regioni del Mezzogiorno. An­
che Modugno si trova a subire le esosità e le angherie 
spagnole: si pagava la «cotta», sulla cottura del pane; il 
«focatico» sul nucleo familiare; tasse sulla farina, 
sull’olio, sui mosti, sui vini chiari, sulle mandorle, sui 
latticini, sui pesci.

Da tale situazione scaturivano miseria, carestia, 
pestilenze, che prostravano la popolazione. Inoltre il 
commercio era ostacolato dalle restrizioni delle doga­
ne, dal brigantaggio e dallo scarso sviluppo della via­
bilità. Lo stesso Benedetto Croce, che pure ha mitigato 
il severo giudizio sul malgoverno spagnolo, afferma 
che uno dei motivi di esso fu l’adozione di metodi an­
tieconomici, quali le privative, i divieti di esportazio­
ne, i dazi, i calmieri, il cambio arbitrario della valuta.

La causa dello sfruttamento va rinvenuta nel fatto 
che la terra meridionale era ritenuta feconda e «atta a 
nutrire molti popoli».

IL PAESAGGIO AGRARIO MODUGNESE

Così il Giustiniani descrive Modugno: «Ilsuo terri­
torio che si estende fino al mare, è promiscuo con 
quello di Bari ed è feracissimo in dare ogni qualunque 
sorta di frutta che i suoi naturali vendono altrove, e so­
no di una singolare grossezza le lazzaruole; ma scar­
seggia molto di grano a segno che deesi comprare da 
paesi limitrofi, per lo bisogno della popolazione. Vi 
manca pure l'acqua necessaria alla vita... Le vigne che 
sono verso l'Adriatico producono de' vini generosi e 
sono molto decantati i suoi olii e le sue mandorle, per 
essere dolcissime-».

La composizione delle campagne modugnesi, così 
come è stata fatta dal Giustiniani, se pure alla fine del 
’700, viene confortata e convalidata dalla lettura dei 
contratti agrari della seconda metà del ’500.

Uno degli elementi caratterizzanti il paesaggio 
agrario modugnese è la frammentazione della proprie­
tà fondiaria alla quale è connessa la presenza di colture
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altamente specializzate. Tale parcellizzazione fondia­
ria è l’effetto di un fenomeno verificatosi a partire dal­
la seconda metà del XVI sec. fino al XVII: la cosiddet­
ta «corsa alla terra» da parte di mercanti e artigiani.

La gente voleva procurarsi dei sicuri cespiti di ren­
dita, ma desiderava anche salire la scala sociale, dato 
che era un prestigio possedere terreni.

Tutto ciò è determinato dal maggiore movimento 
di capitali: infatti durante la seconda metà del XVI 
sec., per la grande quantità d’oro e d’argento provenien­
te dall’America, si ha una rapida crescita dei prezzi.

E in questo periodo che incomincia a salire il prez­
zo dei cereali, mentre era già iniziato il declino rapido 
dei salari (movimento a forbice), dovuto sia all’incre­
mento demografico che alla maggiore quantità di mo­
neta circolante. In seguito alla rivoluzione dei prezzi i 
feudatari vedono migliorare di molto la loro posizione 
rispetto ai possessori di capitali, perché i beni in natu­
ra che ricavano dalle loro terre si rivalutano automati­
camente sul mercato. Di qui la cosiddetta corsa alla 
terra, con trasferimento di capitali dal settore manifat­
turiero verso quello agricolo-fondiario.

Ecco che a Modugno si diffonde la piccola proprie­
tà, che implica preferenze di colture specializzate: uli­
veto, mandorleto, frutteto, vigneto, oppure mandor­
leto-uliveto, o frutteto-vigneto.

Esigua è la parte della terra riservata alla semina, 
conseguenza, questa, sia della frammentazione fon­
diaria, sia delle caratteristiche morfologiche-climati- 
che: siamo in una terra enormemente assetata in cui 
non infrequenti sono le siccità; di qui l’urgenza di sca­
vare pozzi e piscine nei fondi.

MISURE E MONETE USATE A MODUGNO

Misure di estensione (unità di misura: ordine) 
aratro = 25 ordini; vigna = 50 ordini. 
Monete: ducato = 10 carlini; grano = 0,1 carlini; 
tari = 2 carlini.
Il ducato era coniato in oro, il carlino e il tari in ar­
gento.
Il grano era una moneta ideale indicata nella conta­
bilità, cui non corrispondeva una moneta vera e 
propria; essa veniva realizzata nei piccoli pagamen­
ti, con sottomultipli di rame.

LA COMPRAVENDITA DEI TERRENI

Nel decennio 1552-62 le compravendite sono 07 in 
tutto; dalla loro lettura si distinguono le diverse quali­
tà dei terreni costituenti l’agro modugnese.

Il tipo di terreno piu richiesto è quello alberato, se­
guono i terreni coltivati a vigneto, Si riscontrano diver­

se costruzioni per uso prettamente agricolo: 4 casette, 
1 tugurio, 2 torri, 2 piscine, 1 palmento lapideo, atto 
alla vendemmia.

Fra la terra alberata, che di tutta la terra venduta 
rappresenta il 47,23%, la coltura che ottiene la prefe­
renza è l’uliveto-mandorleto-frutteto (66,73%).

E nel 1559 che si è venduta e comprata una mag­
giore quantità di terra (35,33% rispetto a tutta la terra 
venduta nel decennio considerato). Uno dei notai che 
rogava a Modugno, in quel periodo, figura in un con­
tratto come compratore. Fra gli altri, anche alcuni dia­
coni e chierici.

yfer
yjTH rwcì'uui-;Uy.n fa- iiPy xP'ij 
firfyyvtJùCf firifé  cfartaxfy

'lina'njp urtpirlfo
Hr ■' » un Hf- vrffm'jgh] hh*l<y\ J / S  . / 3/ ^  ,  t-5r-' A/* «

fueTìfi»srainrs-riffiffrfar* . J  / ,  , * H /fato, pjiU'Q/QùvIinimjgsh & MAIA
J  r\ ...ù - .,

youj rar,fr'
(fiahr/nfut-nn

1 *m&>)*fiatoV}■ £ynafeI Jff

•ùt tikrùnfjiciCtf; -p
^ * !«  * *** {& xice f̂a»^

(ftiJaa aMftrif : frrjwKfmrà>ù*f*-6rà**' aminosii Sfuyj'fbi&rìf *nrokf*J>/
\fuMf vm rr3V ‘

fnM’xìtriXfi aHÙnty 
'sta tu ii marni itttm in i y m f i s f f -

(tSiA.yrùy 6‘aafù̂ 4/ ‘vrn-Jj’
9.^

tfHdi :}*ìvn h/utTvHftmm 
farljy:mntppGhifyì '
Kg** *  gxa tu

— a.-. - 2 Z L —  ..Zi Qpfr/x/y-^ya. x& yp

fuSty ‘ me Hòhr4 A&ipoan9rc Qxju&i'crfy
Ìnfrìùfìy ftOrimutià,- 
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ATTO NOTARILE A FIRMA DEL NOTAIO 
ANTONIO DE IUDICIBUS:

si t r a t ta  d i u n j  «em ptio»  (v e n d ita ) , d a ta ta  2 - 1 2 - 1 5 5 5 , f ra  1 m ig lio ri 
arri notarili, sia por la chiarezza della scrittura, sia per l'orrimo sta­
to di conservazione del foglio.
In te re s sa n te  c T a n n o ta z io n c  a la to  d e l l 'a t to ,  in  cui il n o ta io  D e  Iu-
dicìbus rileva l'abdicazione dell'imperatore Carlo V nel novembre
d e l 1555, c p re c isa m e n te , scrive il n o ta io , il 2^ , g io rn o  d i  5. C a te r i­
na, con il suo ritiro dalla vita politica c il passaggio della corona di 
Spagna al figlio Fibppo II. Ciò porrebbe indurre ad una cerra per­
plessità: infatti la data sotto la quale si conosce tale fatto storico è
q u e lla  d e l 1^56, m a  b iso g n a  te n e r  p re se n te  ch e , p e r  a n tic a  c o n su e ­
tudine, l'anno di Bari incominciava il I settembre, anche se il Ca­
p o d a n n o  era  fe s te g g ia to  il I g e n n a io . S econdo  q u e s to  calco lo , 1 m e ­
si da settembre a dicembre facevano parte del nuovo anno. 
Chiaro e preciso il sigillo del suddetto notaio, Alessandro De ludi- 
tibus.
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IL MOVIMENTO DEI CAPITALI

Il capitale utilizato nel decennio ammonta a 
3072,55 ducari. Una parte cospicua di CS$o, 2541,3 
ducati, è investita nell'acquisto di terreni alberati, Il 
valore medio della terra alberata con costruzioni è di 
22,5 due/ar, il valore medio della terra alberata senza 
costruzioni e di 20 due/ar. Il valore medio fondiario 
più elevato, 42,35 due/ar, e quello dei terreni coltivati 
esclusivamente a uliveto.

All'interno del mercato internazionale il livello dei 
prezzi esercirà subirò il suo influsso sulla produzione 
agricola; i contadini preferiscono passare a quelle colti- 
vazioni per le quali più alto è il compenso. L’uliveto, 
dunque, a Modugno, assume un valore alquanto ele­
vato, per le grosse richieste sul mercato.

G LI A FF IT T I

Le colture a uliveto-mandorleto-frutteto e a ulive­
to-frutteto, rappresentano il tipo di coltivazione più 
richiesta negli affitti.

La durata delle locazioni varia da 2 a 6 anni a parti­
re da luglio-agosto, per terminare alla fine d ’agosto 
dell’anno seguente.

Ma spesso la locazione continua per tacito accordo 
tra i contraenti. Generalmente essa dura non meno di 
due anni e ciò sta ad indicare che il contadino-fittavolo 
assume su di sé il vantaggio di un anno di piena e il ri­
schio di un anno di magra, per l’alternarsi della pro­
duttività del fondo. Per quel che riguarda il canone 
pattuito, spesso è riportato il valore complessivo di es­
so, da assolversi regolarmente, anno per anno, con 
l’anticipo di un anno, pagato in presenza del notaio.

Fra le clausole del contratto, la più ricorrente è

Siamo lieti di informare i nostri lettori che

L’ORGANIZZAZIONE RATEALE 
G. EINAUDI S.p.A.

Piazza Moro, 25/B ■ Tel. 226222 
70122 B A R I

praticherà lo sconto del 20% su tutti gli acquisti 
rateali di libri ai nostri abbonati e sull’apertura 
di un nuovo conto rateale.
Per ottenere tale sconto bisogna esibire presso 
la suddetta organizzazione rateale la relativa 
tessera di NUOVI ORIENTAMENTI.

quella «ad mchorandurm: il fondo deve essere ben 
coltivato, arato, vangato, potato; il fittavolo deve im 
piantare nuove colture che spesso può. scegliere lui 
stesso, ma altre volte sono stabilite dal locatore. Gran 
de'importanza viene data alla custodia c alla difesa 
delle pertinenze del fondo, specialmente dei confini, 
per esempio mediante recinzione, a spese del fitta­
volo.

Vi è una clausola, fra le altre, che addebita l’adem­
pimento dei lavori colturali ai figli del fittavolo, nel 
caso di una impossibilità di costui a realizzarli.

LA MEZZADRIA

La mezzadria o «pactum ad medietatem», è pre­
sente col numero di 10 contratti. Gli affitti a mezza­
dria vanno in vigore dall’inizio di settembre che, per 
antica consuetudine barese, è considerato il primo me­
se dell’anno lavorativo.

Per la ripartizione dei prodotti ci sono delle clauso­
le valide per quasi tutte le mezzadrie: le olive sono rac­
colte e macinate a spese del contadino; la metà 
dell’olio, la metà del raccolto delle mandorle, spetta­
no al padrone, il quale si riserva di pagare il dazio su 
tutti i prodotti. A lui spetta anche la metà della legna 
e delle fascine cadute durante la potatura e le primizie 
della frutta.

Un particolare affitto a mezzadria prevede l’inse­
diamento sul fondo di una famiglia. Esso è stipulato 
tra Nicola di Matteo Pignato e Jacobo de Quarata ed 
ha importanza sia per il locatore, perché il fondo può 
essere custodito continuamente, che per il fittavolo, 
perché può coltivare meglio e produrre di più, fidan­
dosi su una quantità maggiore di forza lavoro, costi­
tuita da tutta la famiglia.

FORNITURE PER UFFICI
REGISTRI I.V.A.

CONTABILITÀ
MODULI MINISTERIALI

CONDOMINIO
ARTICOLI TECNICI 

PER GEOMETRI E INGEGNERI
ARTICOLI DA REGALO
G IO C H I D ID A T T IC I

VIA E. FERMI, 2/A
TEL. 080/566365 70026 MODUGNO
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L’ASSEMBLEA PLENARIA 
DEGLI STUDENTI 

OVVERO ALLA RICERCA DL.
di Leonardo De F ilipp is

Pubblichiamo volentieri questo scritto di Leonardo 
De Filippis, studente di V liceale presso il liceo scientifi­
co A. Scacch i di Bari, che, presentando con realismo e 
onestà una radiografia delle attuali assemblee studente­
sche, pone il problema di un ripensamento dei temi della 
democrazia nella scuola.

Il fermento comincia già da una settimana pri­
ma: niente più voci di corridoio, ma già la prospet­
tiva di «saltare» una giornata di lezione alletta mol­
ti. Si apre la caccia ai rappresentanti degli alunni 
al Consiglio di Istituto per avere notizie più certe e 
per proporre la data più «opportuna» per il «sacro 
evento»: l’assemblea plenaria degli studenti.

«Quando?»: è questa, molto spesso, l’unica do­
manda che si pone la maggior parte degli studenti 
in previsione di un’assemblea plenaria: i perché 
sono lasciati ai loro rappresentanti, ai quali viene 
demandato questo «compito» nel momento in cui 
sono eletti. E infatti i perché (cioè i motivi, i proble­
mi da discutere e per cui convocare l’assemblea) 
sembrano quasi non aver senso rispetto all’ansia 
di conoscere al più presto se si riuscirà ad evitare 
una giornata «pesante» di lezione.

Tutta questa atmosfera, come è facile capire, 
non può che comportare, come ovvia conseguen­
za, il cattivo utilizzo di quello che, almeno nelle in­
tenzioni, doveva essere un prezioso strumento di 
democrazia nelle mani degli studenti e che, col 
passar degli anni, è diventato uno squallido prete­
sto per una giornata di vacanza.

Cosi, ogni mese, il quadro è generalmente lo 
stesso: ci sono i rappresentanti degli studenti che 
presentano e commentano i vari punti all’o.d.g., 
cercando di interessare e di coinvolgere (ma con 
quanto sforzo?) quanta più gente possibile; c'è 
qualcuno (pochi) di «quelli che ci credono» o che 
«umilmente» pendono dalla bocca di «chi sa», che 
cercano di seguire, quando è possibile; poi ci sono 
coloro che sono li perché «il professore ha spiega­
to l’utilità di una assemblea plenaria degli studen­
ti» e che quindi, ben a ragione assicurano la loro 
«rumorosa presenza fisica» e, purtroppo solo quel­
la; e infine, ci sono le strade della città in cui la 
maggior parte degli studenti si riversa approfittan­
do della concessa libertà.

Ma quali sono le cause che hanno portato ad 
una tale situazione? Sono, forse, gli studenti di og­
gi soltanto degli incoscienti dilapidatori della co­
spicua eredità politica lasciata loro dalla genera­
zione sessantottina? Forse, a pensarci bene, quel­
la eredità non era cosi cospicua come spesso si 
tenta di far credere; forse, questa situazione preca­
ria è il naturale risultato di conquiste (p l’assem­
blea plenaria degli studenti è una delle tante) illu­
sorie perché solo formali, in quanto prive di un rea­
le valore attivo; forse, furono soltanto degli ossi da 
rosicchiare che una società impaurita concesse 
per tenere a «cuccia» il mostro studentesco degli 
anni sessanta. È possibile pensare, quindi, che gli 
studenti, presa coscienza della vacquità oggettiva 
dell’assemblea plenaria, abbiano cominciato, sfi­
duciati, ad usarla per scopi più immediati qual è, 
appunto, una giornata di vacanza senza però pen­
sare alla possibilità di riempire tale assemblea di 
contenuti più validi con un concreto e attivo inter­
vento personale.

Oltre a ciò, c ’è un altro fattore che ha influito 
negativamente sulle assemblee studentesche: 
questo fattore negativo, che ha le sue influenze an­
che e soprattutto al di fuori delle scuole, può esse­
re individuato nella sempre maggiore tendenza, 
all’interno e all’esterno di ogni gruppo sociale, ad 
uno sfrenato individualismo. Tra le conseguenze 
più immediate di questo atteggiamento abbiamo 
la naturale chiusura da parte di un buon numero di 
individui, nei confronti dell’attività politica intesa 
nella più larga accezione, e, quindi, il rifiuto alla 
società della propria partecipazione per fini di inte­
resse collettivo. Quindi è possibile inserire il sem­
pre più crescente disinteresse degli studenti an­
che in questo ordine di idee, che però, a mio pare­
re, né li giustifica pienamente né li autorizza a pro­
seguire in un atteggiamento che, a lungo andare, 
potrebbe portare delle conseguenze ancora più ne­
gative di quelle che oggi sono sotto gli occhi di tut­
ti: a mio parere qualcosa si può ancora tentare: ci 
riusciranno «quei pochi che ci credono»?

M S
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y  E M M E  S
di M. M A H TRQ M A F1CD

Via N  Balenzann, 1 
(Ang. Via XX Settembre) 

T e l. 0 8 0 / 5 6  7 4  2 0  
M Q D U G N Q  (B a ri]

T I M B R I  • T A R G H E  ■ I N C I S I O N I  
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COSA FANNO, 
COME VIVONO 

I GIOVANI A MODUGNO?

di Dom enico Salvatore  
e Clem ente Terribile

Non scopriamo niente di nuovo dicendo che i 
giovani vivono generalmente in un isolamento cul­
turale e sociale, abulici e disinteressati verso qual­
siasi iniziativa intellettuale e non. Ciò che ci preme 
è di individuarne le cause, nei limiti delle nostre 
possibilità, che risiedono in buona parte nella 
complessa struttura sociale di Modugno.

Il paese, industrializzato ed urbanizzato, vive da 
anni il dramma di uno sviluppo precoce e violento. 
Case sorte come funghi, gente venuta da ogni par­
te d’Italia, una grossa zona industriale, un flusso 
crescente di baresi. Basti pensare che si passa da 
una popolazione di 13.600 abitanti nel 1962 e da 
un’economia prevalentemente agricola, ad una po­
polazione di 33.700 abitanti (dichiarati) nel 1981, 
con un incremento pari al 142,98% e ad un’econo­
mia di tipo industriale. Una crescita cosi rapida 
non ha permesso uno sviluppo organico della so­
cietà modugnese e quindi un adeguarsi progressi­
vo alle nuove esigenze della popolazione.

Così il paese si «gonfia» ospitando in parte 
«stranieri» che vengono a lavorare nella zona indu­
striale e in parte baresi che, non trovando casa in 
città, si trasferiscono nel comune più vicino alla 
metropoli. Ne scaturisce una singolare promiscui­
tà di persone, il cui innesto nel sociale modugnese 
non è avvenuto. I baresi hanno fatto del paese un 
vero e proprio «dormitorio»; essi hanno la residen­
za, parenti ed amici in città e vivono negli isolati 
grossi rioni. Gli «stranieri», fedeli ai propri costumi, 
hanno preferito (tranne qualche eccezione) rimane­
re in disparte tentando, con leggeri sforzi, di avere 
legami con il contesto del paese. I modugnesi, 
chiudendosi in facili campanilismi, sono rimasti, 
almeno fino a qualche tempo fa, diffidenti nei con­
fronti dei nuovi abitanti.

Ma come hanno risposto i giovani a questa di­
sgregazione sociale? E qual è stata la funzione del­
la scuola?

Il giovane modugnese, quasi ignorando la pre­
senza di coetanei venuti dall’esterno, si è chiuso 
nel gruppo, respingendo ogni tipo di contatto con i 
nuovi venuti; poi, con il tempo, ha accettato nella 
propria sfera, anche se con molte riserve, l’ospite.

Il barese, abituato alla vita metropolitana, si è 
completamente assentato, preferendo la struttura 
sociale di Bari a quella di Modugno poiché ha, egli, 
amici e legami fuori dal paese.

Il giovane «straniero» ha preferito fare una vita a 
sé, sebbene in taluni casi si sia inserito nel gruppo.

Certamente nella cultura modugnese è venuta 
a mancare quella funzione di aggregazione propria 
della scuola. Non dobbiamo dimenticare che nei 
confronti della società la scuola deve rispondere 
ad alcune esigenze fondamentali, quali l’inseri­
mento dei giovani nel contesto storico e sociale 
contemporaneo e la maturazione dell’individuo per 
introdurlo attivamente nella vita stessa della co­
munità. Per adempiere a questi suoi doveri la scuo­
la deve educare i giovani, nel senso di formare dei 
cittadini responsabili che possano inserirsi senza 
traumi nella società. Ma a Modugno non ci sono, 
tranne per il caso del tecnico commerciale (che 
non ha una vita facile), istituti di scuola media su­
periore, e ciò costringe molti studenti ad uno stres­
sante pendolarismo.

Dice uno studente: «Prendo l ’autobus alle 7,30 
per andare a scuola, ritorno alle 14,00 (se il mezzo 
non fa ritardo), pranzo in fretta e studio fino a sera. 
Quando sono libero ho il problema di cosa fare e 
dove andare; gli amici di scuola sono lontani, men­
tre con quelli del paese non riesco ad avere rappor­
ti. A volte sento che la scuola mi allontana da Mo­
dugno!».

A tutto questo si è aggiunto un termine comu­
ne che non ha fatto altro che peggiorare la situa­
zione, e cioè quella pigrizia quasi totale a non fare 
e a non muoversi; molti sono i giovani che preferi­
scono vagabondare per le strade senza scopo. A
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: ::c3 ito  Seneca disse: «Se si potesse mettere 
: : ro  gli occhi di ognuno il conto degli anni che re­
stano da vivere come di quelli trascorsi, come s ’af- 
~ e r e b b e r o  coloro che ne vedessero restare po- 
z 'i , come li risparmierebbero!».

Questo quadro poco esaltante che scaturisce 
: :s"d e  non solo dalla particolare struttura socia- 
t -odugnese, ma anche da un contesto più ampio 
■ Modugno è inserito: la società moderna. Es- 

5;  :enera conflitti irrisolti, dà origine a una forte 
tensione fra pratiche tradizionali e nuove esigenze 
ce a produzione e della distribuzione di massa 

ôn possono più limitarsi a soddisfare le ri-
es:e del singolo individuo, ma puntano ad ac- 

: : " f a r e  l’individuo «campione» in cui sono con­
centrati 1 bisogni, i gusti, le scelte di un essere li­
vellato, continuamente sollecitato dalla pubblicità 
a crearsi bisogni, rinunciando ai quali si sentireb­
be meno uomo, cioè meno simile a quel prototipo 
proposto dai mass-media.

A tal proposito il prof. F. Carrieri (direttore della 
cattedra di Antropologia deN’Università di Bari) 
scrive su un suo libro: «Si parla da più parti e con 
sempre maggiore insistenza di una crisi giovanile, 
intesa essenzialmente come una condizione di 
grave disadattamento sociale ed una incertezza 
spirituale e morale di un certo numero di giovani. Il 
problema... non è esclusivo di questo 0 di quel pae­
se, ma è pressoché ubiquitario ancorché maggior­
mente diffuso proprio in quei paesi ove il progres­
so tecnologico è più avanzato e le condizioni 
economico-sociali sono migliori. È a questa cate­
goria di giovani che va riferita la definizione di ‘gio­
vani bruciati’...».

Riteniamo che tanta solitudine, tanta alienazio­
ne del giovane d’oggi, e soprattutto tanta convin­
zione del non senso della vita quotidiana, conti­
nuerà a sussistere finché ognuno sarà portato a vi­
vere in funzione dell’utile immediato, dell’esclusi­
vo piacere personale, e a non sviluppare l'esigenza 
del rapporto.

ARREDO BIMBI
GIOCATTOLI

A B B I G L I A M E N T O

V Ì S 1 ^ Q n n s ,  2 9  ■ T e l .  5 G  B 4  9 2  

7 0 0 2 6  M O D U G N O  ( B A )

LE FOGLIE MORTE

Amo le foglie morte.

Congedo silenzioso 
dell’estate che migra, 
cadono con la grazia 
di farfalle fiorite, 
volteggiano col brivido 
di un lento volo infermo.

Serbano la memoria 
di mattini dorati, 
le bionde foglie morte, 
gialle ma scolorite.
Conservano il rimpianto 
di tramonti infuocati, 
le fulve foglie morte, 
rosse ma impallidite.

Immagine languente 
di mille cose splendide; 
oro che non rifulge, 
fiamma che non divampa; 
dolorosa bellezza, 
dolcissima agonia!

Vi amo, foglie morenti.

Tina Perrono P a llone tto

vuoi conoscere i beni culturali di Modugno, il lo­
ro sta to  d i degrado, le p ro p o ste  p e r un loro re cu ­
pero?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1984.

Vuoi co n o sce re  il territorio della  città  in cu i v ìv il  
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1984.
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LETTERE AL DIRETTORE

Il prof. Andrea A. Bissanti, direttore del Dipartimento 
di Scienze geografiche dell'Università degli studi di Bari 
e ordinerio di Geografia economica presso le facoltà di 
Economia e Commercio, ci ha inviato questa breve lette­
ra che, in modo sintetico ma incisivo, esprime un positi­
vo apprezzamento della nostra rivista. Lo ringraziamo 
per l ’attenzione Che ha voluto rivolgere alle nostre pagi­
ne e per II giudizio manifestato che ci Stimola a prose 
guire.

Illustre direttore,
ho ricevuto il numero di novembre-dicembre 1983 
di «Nuovi Orientamenti» e desidero complimentar­
mi con Lei per il modo in cui «costruisce» la Sua Ri­
vista. Un lavoro certo impegnativo (posso immagi­
narlo!), ma senz’altro meritorio per la cultura. Ini­
ziative del genere costituiscono fattori di cambia­
mento, di aggregazione di nuove forze e di creazio­
ne di un diverso clima culturale; e ciò in modo len­
to, forse inavvertito dai più, ma efficace.

Andrea Bissanti

QUANTO COSTA LA RECINZIONE 
DELLA VILLA COMUNALE?

Gentile Redazione di «Nuovi Orientamenti», 
nell’ultimo numero della vostra rivista avete dato 
la notizia che l’Amministrazione Comunale ha in 
progetto di recintare la villa comunale di Modugno. 
Ora, è vero che lo scarso verde esistente a Modu­
gno deve essere protetto, ma è possibile che in 
questo paese, con tutte le cose che ci sono da fa­
re, si pensa a problemi come questo? E quanto co­
sterà questo lavoro? Vorrei conoscere la vostra 
opinione in proposito.

Una vostra affezionata lettrice
(lettera firmata)

Anche noi, quando abbiamo saputo dell’inizia­
tiva, abbiamo avuto subito una reazione di ampia 
perplessità: istintivamente abbiamo avvertito che 
qualcosa ci veniva come sottratta, e che recintare 
la villa, per chi, come noi, vi ha trascorso ore intere 
del giorno e della notte (ora molto meno), era un 
po’ come chiuderla. Ma dopo, poiché noi abbiamo 
fiducia nella ragione umana, abbiamo voluto inter­
rogare gli amministratori, e ne abbiamo ricevuto 
una risposta in certo modo rassicurante. Il Sinda­
co, infatti, ha precisato che il progetto di recinzio­
ne della villa comunale si inquadra in un vasto in­
tervento di recupero e di sviluppo del verde a Mo­
dugno, come anche della stessa villa. Per il verde,

l'Amministrazione sta curando un progetto com­
plessivo di «arredo urbano» che prevede il ripristi­
no delle aiuole lungo corso Vittorio Emanuele, l'in­
stallazione di fioriere in Piazza Sedile, la realizza­
zione di un parco urbano di 35.000 mq. nella zona 
di via Cornòle di RUCCia. Per quanto riguarda la vil­
la, oggi campo di battaglia di vandali antiecologi- 
sti e di giovani in cerca di fumosi paradisi, ancora 
il Sindaco chiarisce che la recinzione sarebbe solo 
il primo passo per una nuova e diversa utilizzazio­
ne del parco, il quale non soltanto sarà arricchito 
di fiori e di alberi, ma sarà dotato di un impianto 
autonomo di innaffiamento con la realizzazione di 
un pozzo artesiano e di una struttura culturale sta­
bile, con la trasformazione del «cisternone» in 
teatro-auditorium. Il progetto, come si vede, è sen­
za dubbio suggestivo, ma a questo punto gli inter­
rogativi della nostra lettrice ci sembrano legittimi. 
Quanto costerà questo lavoro? E fino a che punto 
esso è compatibile con altre urgenti necessità, del 
nostro paese? Noi come rivista abbiamo in più oc­
casioni manifestato la nostra sensibilità intorno 
alla salvaguardia del verde (difesa del Parco Capi- 
taneo, consenso per la realizzazione del parco ur­
bano, iniziative ecologiche); ma, ci chiediamo, se 
già soltanto la recinzione della villa, come ci dice il 
Sindaco, verrà a costare intorno ai 150 milioni, non 
sarebbe il caso di fare bene i conti prima di lanciar­
si in questa avventura? Perché, tra l’altro, al di là 
del parco urbano, il resto è ancora limitato al livel­
lo delle idee e degli auspici, mentre già una con­
grua somma è stata impegnata a favore del proget­
tista della recinzione. Non vorremmo, insomma, 
che si facesse la recinzione della villa comunale, e 
poi tutto il resto fosse affidato ai posteri: in tal ca­
so, non varrebbe proprio la pena di spendere una 
somma non trascurabile per meglio custodire la 
villa, visto che lo si può già fare con una più co­
stante e attenta vigilanza (non c ’è qualche ecologi­
sta tra i nuovi vigili testé assunti?). Chiariscano 
meglio, allora, gli amministratori, cosa vogliono fa­
re, e con quali soldi.
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A V V I S O

I soci e i lettori di NUOVI ORIENTAMENTI sono vivamente pregati di 
rinnovare la loro quota di adesione per l’anno 1984.

Potranno farlo rivolgendosi direttamente ad uno dei membri della re­
dazione o ad un collaboratore oppure tramite vaglia postale o assegno in­
dirizzato a:

NUOVI ORIENTAMENTI - Casella Postale 60 - Modugno
La quota normale è di L. 15.000; la quota straordinaria è da L. 30.000 in su.
Coloro che so ttoscriveranno  una quota straordinaria a partire da L. 30.000 
avranno in omaggio una litografia della Pesch iera  di Modugno nel 1900.

La rivista NUOVI ORIENTAMENTI promuove 
una sottoscrizione per una o più Borse di studio 
per giovani del NIAS.
Tali Borse di studio, ognuna delle quali è di L. 
300.000, servono, come più volte ha dichiarato 
Padre Nico MACINA, per assicurare a un giova­
ne del NIAS la frequenza ad un corso professio­
nale (agricoltura, artigianato, infermieristica, 
ecc).
Invitiamo i lettori di NUOVI ORIENTAMENTI e i 
cittadini tutti a sottoscrivere per il NIAS. 
Potranno farlo rivolgendosi ad .uno dei redattori 
o collaboratori di NUOVI ORIENTAMENTI o in­
viando un vaglia postale o un assegno bancario 
a:

NUOVI ORIENTAMENTI 
Casella Postale 60 ■ Modugno

Delle somme raccolte verrà data documèntata 
notizia sui prossimi numeri.

La somma raccolta sino ad ora in favore dei giova­
ni del NIAS è di L. 463.000; in particolare la sig.ra Ro­
sa FAENZA MQFtEA, residente a Putignano e nipote 
di Vito FAENZA, ha sottoscritto una borsa di studio di 
L. 300.000.

A T T E N Z I O N E

Con questo secondo inserto fotografico, conti­
nuiamo nella nostra opera di catalogazione e di il­
lustrazione dei beni culturali di Modugno. Nei 
prossimi numeri della rivista ci saranno altri inserti 
di questo tipo, per i quali alla fine predisporremo 
una copertina al fine di realizzare un volume sui be­
ni culturali della città.

NUOVI ORIENTAMENTI, uno strumento vivo e 
aperto ad ogni collaborazione per Una informa­
zione democratica, per una riappropriazione cri­
tica del passato, per una crescita complessiva 
della comunità cittadina.

n u o v i o r ie n t a m e n t i, uno strumento libero
al servizio della città.
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